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PREMESSA  

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire  

un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua  

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa, dei 

servizi ai cittadini e alle imprese.  

In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla  

missione pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori, si tratta 

quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un forte 

valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e le 

azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono ottenere 

rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare. 
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RIFERIMENTI NORMATIVI  

 
L’art. 6 commi da 1 a 4 del decreto legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni in legge 

6 agosto 2021 n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione, che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa, in 

particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 

la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 

personale, quale misura di semplificazione, snellimento e ottimizzazione della programmazione 

pubblica nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle Pubbliche 

Amministrazioni funzionale all’attuazione del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza.  

 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione ha una durata triennale e viene aggiornato 

annualmente, è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance, ai 

sensi del decreto legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica, all’Anticorruzione e alla Trasparenza, di cui al Piano Nazionale Anticorruzione 

e negli atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, del decreto 

legislativo n. 33 del 2013 e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie 

dallo stesso assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la 

Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione.  

 

Ai sensi dell’art. 6, comma 6-bis, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 

modificazioni, in legge 6 agosto 2021, n. 113, come introdotto dall’art. 1, comma 12, del decreto 

legge 30 dicembre 2021, n. 228, convertito con modificazioni dalla legge n. 25 febbraio 2022, n. 15 

e successivamente modificato dall’art. 7, comma 1 del decreto legge 30 aprile 2022, n. 36, convertito 

con modificazioni, in legge 29 giugno 2022, n. 79, le Amministrazioni e gli Enti adottano il PIAO a 

regime entro il 31 gennaio di ogni anno o in caso di proroga per legge dei termini di approvazione 

dei bilanci di previsioni, entro 30 gg dalla data ultima di approvazione dei bilanci di previsione 

stabilita dalle vigenti proroghe.  

 

Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione del 30 giugno 2022 

concernente la definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione, le 

Amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 50 dipendenti, procedono alle attività di 

cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3), per la mappatura dei processi, limitandosi 

all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente decreto considerando, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a rischio corruttivo, quelle relative 

a:  

- autorizzazione/concessione;  

- contratti pubblici;  

- concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

- concorsi e prove selettive;  



 

5 
 

- processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 

(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

 

L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 

trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è 

modificato sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

 

Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 

Integrato di Attività e Organizzazione limitatamente all’art. 4, comma 1, lettere a), b) e C) n. 2. 

 

Il presente Piano Integrato di Attività e Organizzazione è deliberato in coerenza con il Documento 

Unico di Programmazione – Nota di Aggiornamento 2024-2026, approvato con deliberazione di 

Consiglio Comunale n. 58 in data 28/12/2023, ed il Bilancio di Previsione Finanziario, approvato con 

deliberazione di Consiglio Comunale n. 59 in data 28/12/2023. 
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SEZIONE 1. SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

COMUNE DI BIBBIANO 

INDIRIZZO: PIAZZA D. CHIESA 2 – 42021 BIBBIANO (RE) 

CODICE FISCALE/PARTITA IVA: 00452960354. 

SINDACO: ANDREA CARLETTI 

NUMERO DIPENDENTI AL 31 DICEMBRE ANNO PRECEDENTE: 38 

 NUMERO ABITANTI AL 31 DICEMBRE ANNO PRECEDENTE: 10.216 

TELEFONO: 0522-253211 

SITO INTERNET: HTTPS://WWW.COMUNE.BIBBIANO.RE.IT/ 

E-MAIL: URP@COMUNE.BIBBIANO.RE.IT 

PEC: BIBBIANO@CERT.PROVINCIA.RE.IT 
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SEZIONE 2. VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

2.1 - Sottosezione di programmazione: Valore pubblico  

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministero per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

presente sezione non è prevista per enti con un numero di dipendenti fino a 50. Si rinvia alle previsioni 

generali contenute nella Sezione Strategica del Documento Unico di Programmazione – Nota di 

Aggiornamento 2024/2026, approvato con deliberazione del Consiglio Comunale n. 58 del 

28/12/2024. 

 

2. 2 - Sottosezione di programmazione: Performance (sezione 

non prevista per enti <50 dipendenti)  

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministero per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la 

presente sezione non è prevista per enti con un numero di dipendenti fino a 50.  

 

2.3 – Sottosezione di programmazione: Rischi corruttivi e 

trasparenza – Aggiornamento 2024 Sezione del Piao 2023/2025 
 

PARTE PRIMA 
PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE
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1 PREMESSA 

 

A seguito dell’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2021, n. 113 le pubbliche amministrazioni sono tenute ad adottare, entro il 31 gennaio 

di ogni anno, il Piano integrato di attività̀ e organizzazione (PIAO), che assorbe – ai sensi del DPR 

24 giugno 2022, n. 81 “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attivita' e organizzazione”- gli adempimenti inerenti al Piano triennale 

di prevenzione della corruzione, di cui all’articolo 1, commi 5, lettera a) e 60, lettera a), della legge 6 

novembre 2012, n. 190. 

Il presente documento è pertanto strutturato in forma di sottosezione “Rischi corruttivi e trasparenza” 

del PIAO, tenendo conto per i contenuti di quanto previsto dalla PRESIDENZA DEL CONSIGLIO 

DEI MINISTRI DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA con il Decreto 30 giugno 2022, 

n. 132 “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano integrato di attività e 

organizzazione”: 

• la valutazione di impatto del contesto esterno, che evidenzia se le caratteristiche strutturali e 

congiunturali dell’ambiente culturale, sociale ed economico nel quale l’amministrazione 

opera possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

• la valutazione di impatto del contesto interno, che evidenzia se lo scopo dell’ente o la sua 

struttura organizzativa possano influenzare l’esposizione al rischio corruttivo;  

• la mappatura dei processi, per individuare le criticità che, in ragione della natura e delle 

peculiarità dell’attività, espongono l’amministrazione a rischi corruttivi con particolare 

attenzione ai processi per il raggiungimento degli obiettivi di performance volti a 

incrementare il valore pubblico;  

• l’identificazione e valutazione dei rischi corruttivi, in funzione della programmazione da parte 

delle amministrazioni delle misure previste dalla legge n.190 del 2012 e di quelle specifiche 

per contenere i rischi corruttivi individuati;  

• la progettazione di misure organizzative per il trattamento del rischio, privilegiando 

l’adozione di misure di semplificazione, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione 

amministrativa;  

• il monitoraggio sull’idoneità e sull’attuazione delle misure; 

• la programmazione dell’attuazione della trasparenza e il monitoraggio delle misure 

organizzative per garantire l’accesso civico semplice e generalizzato, ai sensi del d.lgs. n. 33 

del 2013. 

Rispetto ai contenuti, il presente documento tiene conto di quanto previsto nel PNA 2022, approvato 

con Deliberazione ANAC n. 7 del 17 gennaio 2023 e -per quanto concerne la gestione del rischio, per 
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la gestione dei rischi corruttivi”); rimangono pertanto in vigore le importanti modifiche legislative 

intervenute nell’ultimo periodo con il Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97, “Recante revisione 

e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e 

trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 e del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, 

n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della Legge 7 agosto 2015, n. 124 in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche”, il Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 c.d. Codice dei contratti 

pubblici e delle concessioni, la Legge n. 179 del 30/11/2017 in materia di tutela degli autori di 

segnalazioni di reati o irregolarità (whistleblowing).  

Innovazioni significative sono, inoltre, derivate dai decreti attuativi della Legge n. 124/2015 in 

materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche. Rilevante, infatti, risulta l’impatto, 

anche ai fini di cui al presente documento, delle sostanziali modifiche riferite, tra l’altro, alle società 

partecipate (D.Lgs. 19 agosto 2016, n. 175 e D.Lgs 16 giugno 2017, n. 100), all’ordinamento del 

lavoro alle dipendenze delle amministrazioni pubbliche (D.Lgs. 30 marzo 2001 n. 165 così come 

modificato dal D.Lgs. 25 maggio 2017 n. 75), alle disposizioni in materia di ottimizzazione della 

produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni (D.Lgs. 

27 ottobre 2009 n. 150, modificato dal D.Lgs. n 25 maggio 2017 n. 74), alle sanzioni disciplinari nei 

confronti dei dipendenti pubblici (D.Lgs. 20 giugno 2016, n. 116 e D.Lgs. 20 luglio 2017, n. 118). 

Meritevole di menzione, infine, è l’applicazione con decorrenza 25/05/2018 del Regolamento UE 

2016/679 in materia di protezione dei dati personali delle persone fisiche: il nuovo assetto normativo 

ha previsto la figura del RPD – Responsabile della Protezione dei Dati Personali che, tra l’altro, può 

svolgere un ruolo di supporto nei confronti del RPCT soprattutto con riferimento alle istanze di 

riesame di decisioni assunte in materia di accesso civico generalizzato. 

Nulla cambia in merito alle fisiologiche attività di verifica sulle dichiarazioni di incompatibilità e/o 

inconferibilità di incarichi dirigenziali. In attuazione del D.Lgs n. 39/2013 il responsabile della 

prevenzione della corruzione rimane il soggetto cui la legge, secondo l’interpretazione che ne ha dato 

l’ANAC, riconosce il potere di avvio del procedimento, di accertamento e di verifica della sussistenza 

delle situazioni di, incompatibilità e/o inconferibilità. 

Il 16 novembre 2022, ANAC ha approvato il Piano Nazionale Anticorruzione, si tratta di un 

documento molto complesso che prende in considerazione le recenti modifiche normative e 

regolamentari relative al PIAO. 

Per prima cosa sembra necessario avere in un unico contesto l’elenco cronologico di tutte queste 

disposizioni in modo che cliccando su ognuna si possa raggiungere “la fonte ufficiale”, per ognuna 

aggiungiamo un paio di righe di “orientamento”. 

➢ DECRETO-LEGGE 09/06/2021, n. 80, convertito con modificazioni dalla L. 06/08/2021, n. 

113 (G.U. 7/8/2021, n. 188): “Misure urgenti per il rafforzamento della capacità 

amministrativa delle pubbliche amministrazioni funzionale all'attuazione del Piano 

nazionale di ripresa e resilienza (PNRR) e per l'efficienza della giustizia” 

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO-LEGGE/2021/06/09/80/CONSOLIDATED/20221224
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L’art. 6 di questo decreto, per la prima volta introduce il PIAO: “Piano integrato di attività e 

organizzazione”, che mediante una successiva decretazione dovrà razionalizzare tutta l’attività di 

pianificazione che tutte le PA devono adottare. A questo dovranno seguire dei provvedimenti di 

recepimento. 

➢ DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 24/06/2022, n. 81 (GU n.151 del 

30/06/2022): “Regolamento recante individuazione degli adempimenti relativi ai Piani 

assorbiti dal Piano integrato di attività e organizzazione” 

L’art. 3 di questo decreto ha disposto, a carico della Funzione Pubblica e dell’ANAC, una verifica 

degli adempimenti a carico delle PA per una loro ulteriore razionalizzazione ed un effettivo 

coordinamento tra il nuovo piano e quelli precedenti che vengono assorbiti e soppressi. 

➢ DECRETO 30/06/2022, n. 132 - DIPARTIMENTO DELLA FUNZIONE PUBBLICA (GU 

n.209 del 07/09/2022): “Regolamento recante definizione del contenuto del Piano 

integrato di attività e organizzazione”.  

In questa norma troviamo, tra le altre, una indicazione di particolare interesse: 

Art. 6 - Modalità semplificate per le pubbliche amministrazioni con meno 

di cinquanta dipendenti  

1. Le pubbliche amministrazioni con meno di 50  dipendenti, procedono alle 

attività [… per il piano anticorruzione], per la mappatura dei processi, 

limitandosi all'aggiornamento di quella esistente all'entrata in vigore del 

presente decreto considerando […], quali aree a rischio corruttivo, quelle 

relative a:  

a) autorizzazione/concessione;  

b) contratti pubblici;  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

d) concorsi e prove selettive;  

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della 

Corruzione e della Trasparenza (RPCT) e dai responsabili degli 

uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

2. L'aggiornamento nel triennio di vigenza della sezione avviene in 

presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 

disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti 

o modifiche degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico. 

Scaduto il triennio di validità, il Piano è modificato sulla base delle 

risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio. 

Infine, con il PNA - Piano Nazionale Anticorruzione 2022, l’ANAC – Autorità Nazionale 

Anticorruzione- ha emanato i seguenti documenti/provvedimenti: 

http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO_DEL_PRESIDENTE_DELLA_REPUBBLICA/2022/06/24/81/ORIGINAL
http://www.normattiva.it/eli/stato/DECRETO/2022/06/30/132/ORIGINAL
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/Schema+PNA+2022+-+18.11.2022.pdf/04c40e67-8298-bc45-0bd2-ed7086487015?t=1670253043803
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➢ All. 1 Parte generale check-list PTPCT e PIAO.pdf 

➢ All. 2 Parte generale sottosezione trasparenza PIAO PTPCT.pdf 

➢ All. 3 Parte generale RPCT e struttura supporto 14.11.2022.pdf 

➢ All. 4 Parte generale Ricognizione delle semplificazioni vigenti 14.11.2022.pdf 

➢ All. 5 Parte speciale Indice ragionato deroghe modifiche CP.pdf 

➢ All. 6 Parte speciale Appendice normativa regime derogatorio CP.pdf 

➢ All. 7 Parte speciale contenuti Bando tipo 1 2021.pdf 

➢ All. 8 check list versione Informatizzata - Definitiva v.1.pdf 

➢ All. 9 Parte speciale Obblighi trasparenza contratti.xls 

➢ All.10 Parte speciale Commissari straordinari modifiche.pdf 

➢ All.11 Parte generale Analisi dei dati piattaforma PTPCT.pdf 

 

Questo è un comune con meno di 50 dipendenti che non ha evidenze di episodi corruttivi. 

In questi casi le norme e dei provvedimenti citati hanno scritto: 

➢ Che il piano anticorruzione, pur entrando nel PIAO andrà aggiornato ogni tre anni; 

 

➢ Che andranno schedulati i processi relativi solo a determinate materie a rischio corruzione 

(autorizzazione/concessione; contratti pubblici; concessione ed erogazione di sovvenzioni, 

contributi; concorsi e prove selettive; processi di maggiore rilievo per il raggiungimento degli 

obiettivi di performance a protezione del valore pubblico). 

https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+1+Parte+generale+check-list+PTPCT+e+PIAO.pdf/f437832e-ec83-0236-d54e-611c05743402?t=1670253378407
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+1+Parte+generale+check-list+PTPCT+e+PIAO.pdf/f437832e-ec83-0236-d54e-611c05743402?t=1670253378407
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+2+Parte+generale+sottosezione+trasparenza+PIAO+PTPCT.pdf/2d82ca65-f61f-2e20-293d-5f12c6923572?t=1670253378710
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+2+Parte+generale+sottosezione+trasparenza+PIAO+PTPCT.pdf/2d82ca65-f61f-2e20-293d-5f12c6923572?t=1670253378710
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+3+Parte+generale+RPCT+e+struttura+supporto+14.11.2022.pdf/db341a01-1e23-b66e-37a7-b14182e875a3?t=1670253378917
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+3+Parte+generale+RPCT+e+struttura+supporto+14.11.2022.pdf/db341a01-1e23-b66e-37a7-b14182e875a3?t=1670253378917
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+4+Parte+generale+Ricognizione+delle+semplificazioni+vigenti+14.11.2022.pdf/fb3b78c9-a388-eb91-d62f-30e6129ed071?t=1670253379670
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+4+Parte+generale+Ricognizione+delle+semplificazioni+vigenti+14.11.2022.pdf/fb3b78c9-a388-eb91-d62f-30e6129ed071?t=1670253379670
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+5+Parte+speciale+Indice+ragionato+deroghe+modifiche+CP.pdf/f9f99df9-bffe-74a3-61c0-ae9d9404794d?t=1670253379920
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+5+Parte+speciale+Indice+ragionato+deroghe+modifiche+CP.pdf/f9f99df9-bffe-74a3-61c0-ae9d9404794d?t=1670253379920
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+6+Parte+speciale+Appendice+normativa+regime+derogatorio+CP.pdf/4ab6dcf6-25ba-cb96-a51d-8f62131d1177?t=1670253380397
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+7+Parte+speciale+contenuti+Bando+tipo+1_2021.pdf/99dd8a84-b9a5-5e55-5a0f-b7514a74f0dd?t=1670253381650
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+7+Parte+speciale+contenuti+Bando+tipo+1_2021.pdf/99dd8a84-b9a5-5e55-5a0f-b7514a74f0dd?t=1670253381650
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/all.+8+check+list+versione+Informatizzata+-+Definitiva+v.1.pdf/145e21cc-f538-f6c3-1cf3-013e912bc0db?t=1670253381957
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/all.+8+check+list+versione+Informatizzata+-+Definitiva+v.1.pdf/145e21cc-f538-f6c3-1cf3-013e912bc0db?t=1670253381957
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+9+Parte+speciale+Obblighi+trasparenza+contratti.xls/7a880a61-3d27-9bba-dc17-1cf688af9c88?t=1670253383000
https://www.anticorruzione.it/documents/91439/82783740/All.+9+Parte+speciale+Obblighi+trasparenza+contratti.xls/7a880a61-3d27-9bba-dc17-1cf688af9c88?t=1670253383000
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1.1. PNA e principi generali  

ANAC ogni anno emana il Piano Nazionale Anticorruzione, quello di quest’anno è già stato 

richiamato e sono stati forniti i link per la sua consultazione. 

Come negli anni precedenti, oltre ad illustrare la novità del PIAO, di cui abbiamo già dato conto, per 

ANAC sono di fondamentale importanza, in chiave anti-corruttiva i seguenti principi ed azioni. 

• La trasparenza come misura di prevenzione della corruzione: la trasparenza come sezione del 

PIAO 2023 - sottosezione di programmazione: “Rischi corruttivi e trasparenza”, le misure specifiche 

di trasparenza 

In attuazione del D.lgs.33/2013 con tutte le successive modifiche ed integrazioni, questa 

amministrazione ha implementato una sezione del proprio sito istituzionale denominata 

“Amministrazione Trasparente”. 

Alcuni contenuti di questa sezione sono più ampi del dettato normativo e sono integrati con altri 

obblighi di pubblicazione, a volte non perfettamente coordinati dalla normativa, quali l’Archivio di 

tutti i provvedimenti e l’Albo pretorio online. 

• L’attestazione degli OIV sulla trasparenza 

Questa amministrazione attualmente ha un nucleo di valutazione monocratico/OIV. 

Nell’apposita sezione di Amministrazione Trasparente, per ogni esercizio, dal 2013 ad oggi sono 

consultabili i tre documenti che questo organismo esterno ed indipendente redige per la verifica della 

Trasparenza:  

a) Documento di attestazione,  

b) Scheda di sintesi  

c) Griglia di verifica. 

 

• Le misure sull’imparzialità soggettiva dei funzionari comunali, il codice di comportamento, i 

codici etici e le inconferibilità/incompatibilità di incarichi 

Un complesso sistema di norme e linee guida di ANAC, Funzione pubblica e Corte dei Conti, 

regolamentano le modalità con cui deve esplicarsi “il comportamento dei dipendenti pubblici”. 

Ad integrazione di ciò questa amministrazione si è data, ed ha reso disponibile in Amministrazione 

trasparente: 

a) Codice di comportamento dei pubblici dipendenti  

b) Codice di comportamento integrativo dei dipendenti del comune Bibbiano, approvato con atto 

di Giunta n. 116 del 20/12/2013 

c) Codice disciplinare 

 

Sempre nell’apposita sezione di amministrazione trasparente ogni responsabile di servizio ha reso 

disponibile: 

a) l'atto di nomina o di proclamazione, con l'indicazione della durata dell'incarico o del mandato 

elettivo;  

b) il curriculum;  
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Inoltre la legge 190/2012 ha introdotto delle misure di prevenzione di carattere soggettivo, che 

anticipano la tutela al momento della formazione degli organi deputati ad assumere decisioni e ad 

esercitare poteri nelle amministrazioni.  

L’articolo 35-bis del decreto legislativo 165/2001 pone condizioni ostative per la partecipazione a 

commissioni di concorso o di gara e per lo svolgimento di funzioni direttive in riferimento agli uffici 

considerati a più elevato rischio di corruzione.  

La norma in particolare prevede che coloro che siano stati condannati, anche con sentenza non passata 

in giudicato, per i reati previsti nel Capo I del Titolo II del libro secondo del Codice penale: 

a) non possano fare parte, anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la 

selezione a pubblici impieghi; 

b) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione 

delle risorse finanziarie, all'acquisizione di beni, servizi e forniture,  

c) non possano essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla concessione 

o all'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi 

economici a soggetti pubblici e privati; 

d) non possano fare parte delle commissioni per la scelta del contraente per l'affidamento di 

lavori, forniture e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 

finanziari, nonché per l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

 

Pertanto, ogni commissario e/o responsabile all’atto della designazione sarà tenuto a rendere, ai sensi 

del DPR 445/2000, una dichiarazione di insussistenza delle condizioni di incompatibilità di cui sopra.  

 

• La “rotazione ordinaria e straordinaria”  

La rotazione degli incarichi apicali, ormai da qualche anno, è stata individuata come una misura utile 

ad abbattere il rischio corruttivo.  

Il PNA 2019 aveva definito in maniera compiuta due tipi di rotazione: 

a) La rotazione straordinaria  

L’istituto della rotazione c.d. straordinaria è misura di prevenzione della corruzione, da disciplinarsi 

nel PTPCT o in sede di autonoma regolamentazione cui il PTPCT deve rinviare. L’istituto è previsto 

dall’art. 16, co. 1, lett. l-quater) d.lgs. n. 165/2001, come misura di carattere successivo al verificarsi 

di fenomeni corruttivi. La norma citata prevede, infatti, la rotazione «del personale nei casi di avvio 

di procedimenti penali o disciplinari per condotte di natura corruttiva». 

Questo tipo di rotazione non è mai stata attuata in questo comune in quanto non si è mai verificato 

nessuno dei casi che la norma pone come presupposto per la sua attivazione. 

 

b) La rotazione ordinaria  

La rotazione c.d. “ordinaria” del personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione 

rappresenta una misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione. Essa 

è stata introdotta nel nostro ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla legge 

190/2012 - art. 1, co. 4, lett. e), co. 5 lett. b), co. 10 lett. b). 
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Le amministrazioni sono tenute a indicare nel PTPCT come e in che misura fanno ricorso alla 

rotazione e il PTPCT può rinviare a ulteriori atti organizzativi che disciplinano nel dettaglio 

l’attuazione della misura. 

Al momento però va dato atto che la dotazione organica dell’ente è assai limitata e non consente, di 

fatto, l’applicazione concreta del criterio della rotazione. In quanto non esistono figure professionali 

perfettamente fungibili.  

A tal proposito la legge di stabilità per il 2016 (legge 208/2015), al comma 221, prevede: 

“(…) non trovano applicazione le disposizioni adottate ai sensi dell'articolo 1 comma 5 della legge 

190/2012, ove la dimensione dell'ente risulti incompatibile con la rotazione dell'incarico 

dirigenziale”.  

Si dà infine atto che la Conferenza unificata del 24 luglio 2013, ha previsto:  

“L'attuazione della mobilità, specialmente se temporanea, costituisce un utile strumento per realizzare 

la rotazione tra le figure professionali specifiche e gli enti di più ridotte dimensioni. In quest'ottica, 

la Conferenza delle regioni, l'A.N.C.I. e l'U.P.I. si impegnano a promuovere iniziative di raccordo ed 

informativa tra gli enti rispettivamente interessati finalizzate all'attuazione della mobilità, anche 

temporanea, tra professionalità equivalenti presenti in diverse amministrazioni”. 

 

• La gestione delle segnalazioni whistleblowing 

In attesa delle nuove linee guida di ANAC si dà atto che il nuovo articolo 54-bis del decreto legislativo 

165/2001, rubricato "Tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti” (c.d. whistleblower), 

introduce una misura di tutela già in uso presso altri ordinamenti, finalizzata a consentire l'emersione 

di fattispecie di illecito.  

Il PNA 2019 prevedeva che fossero accordate al whistleblower le seguenti misure di tutela: 

a) la tutela dell'anonimato; 

b) il divieto di discriminazione; 

c) la previsione che la denuncia sia sottratta al diritto di accesso (fatta esclusione delle ipotesi 

eccezionali descritte nel comma 2 del nuovo art. 54-bis).  
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A tal fine questo comune non si è dotato di un sistema informatizzato proprio, in quanto ritiene che 

sia consigliabile e maggiormente tutelante il ricorso all’apposita pagina web di ANAC: 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/  che consente l’inoltro e la gestione di segnalazioni 

in maniera del tutto anonima. 

 

 

• Divieti post-employment (pantouflage) 

Questa fattispecie è già stata definita nel PNA 2019: 

L’art. 1, co. 42, lett. l), della l. 190/2012 ha inserito all’art. 53 del d.lgs. 

165/2001 il co. 16-ter che dispone il divieto per i dipendenti che, negli 

ultimi tre anni di servizio, abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni 

successivi alla cessazione del rapporto di lavoro, attività lavorativa o 

professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 

dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. 

La materia è stata oggetto di alcuni importanti approfondimenti di ANAC che sono consultabili da 

pag. 64 e seg. del PNA 2019: “1.8. Divieti post-employment (pantouflage)“ 

Nel PNA 2022, a pagina 66 e 67 l’ANAC ha pubblicato due tabelle di particolare interesse che 

vengono qui riproposte. 

A chi si applica il pantouflage 

 

Nelle pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1, co. 2, d.lgs. n. 165/2001: 

• Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo indeterminato 

• Ai dipendenti con rapporto di lavoro a tempo determinato 

https://servizi.anticorruzione.it/segnalazioni/#/
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• Ai titolari degli incarichi di cui all’art. 21 del d.lgs. 39/2013 

A coloro che negli enti pubblici economici e negli enti di diritto privato in 

controllo pubblico: 

• rivestano uno degli incarichi di cui all’art. 1 del d.lgs. n. 39/2013, 

secondo quanto previsto all’art. 21 del medesimo decreto 

 

Soggetti privati destinatari dell’attività della pubblica amministrazione 

esclusi dall’ambito di applicazione del pantouflage 

 

• Società in house della pubblica amministrazione di provenienza dell’ex 

dipendente pubblico 

• Enti privati costituiti successivamente alla cessazione del rapporto di 

pubblico impiego del dipendente che non presentino profili di 

continuità con enti già esistenti 

 

La ratio del divieto di pantouflage è volta a garantire l’imparzialità delle decisioni pubbliche e in 

particolare a scoraggiare comportamenti impropri e non imparziali, fonti di possibili fenomeni 

corruttivi, da parte del dipendente che, nell’esercizio di poteri autoritativi e negoziali, “potrebbe 

precostituirsi situazioni lavorative vantaggiose presso il soggetto privato con cui è entrato in contatto 

in relazione al rapporto di lavoro”. 

E una fattispecie qualificabile in termini di “incompatibilità successiva” alla cessazione dal servizio 

del dipendente pubblico. Già il comma 16-ter dell’art. 53 del d.lgs. n. 165/2001, che si applica ai casi 

di passaggio dal settore pubblico al privato a seguito della cessazione del servizio, prevede «il divieto 

per i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio abbiano esercitato poteri autoritativi o negoziali 

per conto delle pubbliche amministrazioni, di svolgere, nei tre anni successivi alla cessazione del 

rapporto di lavoro, attività lavorativa o professionale presso i soggetti privati destinatari dell’attività 

dell’amministrazione svolta attraverso i medesimi poteri. In caso di violazione del divieto sono 

previste specifiche conseguenze sanzionatorie che hanno effetti sul contratto di lavoro e sull’attività 

dei soggetti privati.» 

 

Per contrastare il rischio connesso alla violazione del divieto di pantouflage vengono previste le 

seguenti misure: 

 

- nei bandi di gara o negli atti prodromici all’affidamento di appalti pubblici, tra i requisiti 

generali di partecipazione previsti a pena di esclusione e oggetto di specifica dichiarazione da 

parte dei concorrenti, la condizione che l’operatore economico non abbia stipulato contratti di 

lavoro o comunque attribuito incarichi a ex dipendenti dell’ente con i succitati poteri 

autoritativi o negoziali. 

 

5.7 Le iniziative previste in tema di contrasto delle attività di riciclaggio e di finanziamento del 

terrorismo 

 

Il Comune di Bibbiano ritiene opportuno esplicitare all’interno del documento le misure che intende 

mettere in atto in tema di contrasto delle attività di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo, 

anche alla luce di quanto indicato nel Decreto del Ministro dell’Interno del 25 settembre 2015 

“Determinazione degli indicatori di anomalia al fine di agevolare l’individuazione delle operazioni 
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sospette di riciclaggio e di finanziamento del terrorismo da parte degli uffici della pubblica 

amministrazione”. 

 

L’impegno principale che l’ente intende assumersi riguarda la rilevazione e la comunicazione dei c.d. 

“indicatori di anomalia”, che il citato decreto individua come elementi “volti a ridurre i margini di 

incertezza connessi con valutazioni soggettive e che hanno lo scopo di contribuire al contenimento 

degli oneri e al corretto e omogeneo adempimento degli obblighi di segnalazione di operazioni 

sospette”.   Gli operatori dei servizi coinvolti, qualora nell’attività istruttoria o di verifica emergano 

motivi ragionevoli per sospettare che siano in corso o che siano state compiute o tentate operazioni 

di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo, inoltrano tale informazione al RPCT dell’ente, 

individuato come "gestore" e quindi soggetto delegato a valutare e trasmettere una segnalazione alla 

UIF (l’Unità di Informazione Finanziaria per l’Italia, cioè la struttura nazionale incaricata di ricevere 

dai soggetti obbligati, di richiedere, ai medesimi, di analizzare e di comunicare alle autorità 

competenti le informazioni che riguardano ipotesi di riciclaggio o di finanziamento del terrorismo), 

ai sensi dell’art. 41 del d.lgs. 21 novembre 2007, n. 231.  

 

Come indicato dall’art. 7 del citato Decreto del Ministro dell’Interno, la segnalazione deve contenere 

i dati, le informazioni, la descrizione delle operazioni ed i motivi del sospetto indicati con 

provvedimento del 4 maggio 2011, emanato dalla UIF e, in particolare, elementi informativi, in forma 

strutturata, sulle operazioni, sui soggetti, sui rapporti e sui legami intercorrenti tra gli stessi. La 

segnalazione è trasmessa tempestivamente alla UIF in via telematica, attraverso la rete Internet, 

tramite il portale INFOSTAT-UIF della Banca d’Italia.  La segnalazione è contraddistinta da un 

numero identificativo e da un numero di protocollo attribuito in modo univoco su base annua dal 

sistema informativo della UIF. 

 

Tra gli indicatori di anomalia previsti dal Decreto del Ministro dell’Interno del 25 settembre 2015, 

vengono considerati come più significativi, in relazione alla propria attività, quelli di seguito riportati. 

 

Indicatori di anomalia connessi con l’identità o il comportamento del soggetto cui è riferita 

l’operazione 

 

Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta collegato, direttamente o indirettamente, con soggetti 

sottoposti a procedimenti penali o a misure di prevenzione patrimoniale ovvero con persone 

politicamente esposte o con soggetti censiti nelle liste pubbliche delle persone o degli enti coinvolti 

nel finanziamento del terrorismo, e richiede ovvero effettua operazioni di significativo ammontare 

con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni.  

 

Il soggetto cui è riferita l’operazione è notoriamente contiguo (ad esempio, familiare, convivente 

ovvero associato) ovvero opera per conto di persone sottoposte a procedimenti penali o a misure di 

prevenzione patrimoniale o ad altri provvedimenti di sequestro. 

 

Il soggetto cui è riferita l’operazione è un’impresa, specie se costituita di recente, partecipata da soci 

ovvero con amministratori di cui è nota la sottoposizione a procedimenti penali o a misure di 

prevenzione o che sono censiti nelle liste delle persone o degli enti coinvolti nel finanziamento del 

terrorismo, ovvero notoriamente contigui a questi. 
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Il soggetto cui è riferita l’operazione risulta caratterizzato da assetti proprietari, manageriali e di 

controllo artificiosamente complessi od opachi e richiede ovvero effettua operazioni di significativo 

ammontare con modalità inusuali, in assenza di plausibili ragioni. 

 

Il soggetto cui è riferita l’operazione è caratterizzato da ripetute e/o improvvise modifiche nell’assetto 

proprietario, manageriale (ivi compreso il "direttore tecnico") o di controllo dell’impresa.  

 

Il soggetto cui è riferita l’operazione è di recente costituzione, effettua una intensa operatività 

finanziaria, cessa improvvisamente l’attività e viene posto in liquidazione.  

 

 

Indicatori di anomalia connessi con le modalità (di richiesta o esecuzione) delle operazioni 

 

✓ Richiesta ovvero esecuzione di operazioni con oggetto o scopo del tutto incoerente con 

l’attività o con il complessivo profilo economico-patrimoniale del soggetto cui è riferita 

l’operazione o dell’eventuale gruppo di appartenenza, desumibile dalle informazioni in 

possesso o comunque rilevabili da fonti aperte, in assenza di plausibili giustificazioni. 

 

✓ Operazioni che comportano l’impiego di disponibilità che appaiono del tutto sproporzionate 

rispetto al profilo economico-patrimoniale del soggetto (ad esempio, operazioni richieste o 

eseguite da soggetti con "basso profilo fiscale" o che hanno omesso di adempiere agli obblighi 

tributari). 

 

✓ Operazioni richieste o effettuate da più soggetti recanti lo stesso indirizzo ovvero la medesima 

domiciliazione fiscale, specie se tale indirizzo appartiene anche a una società commerciale e 

ciò appare incoerente rispetto all’attività dichiarata dagli stessi. 

 

✓ Richiesta ovvero esecuzione di operazioni con configurazione illogica ed economicamente o 

finanziariamente svantaggiose, specie se sono previste modalità eccessivamente complesse 

od onerose, in assenza di plausibili giustificazioni. 

 

✓ Operazioni ripetute, di importo significativo, effettuate in contropartita con società che 

risultano costituite di recente e hanno un oggetto sociale generico o incompatibile con 

l’attività del soggetto che richiede o esegue l’operazione (ad esempio, nel caso di rapporti 

ripetuti fra appaltatori e subappaltatori "di comodo"). 

 

Indicatori di anomalia in ambito di appalti 

 

✓ Partecipazione a gara per la realizzazione di lavori pubblici o di pubblica utilità, specie se non 

programmati, in assenza dei necessari requisiti (soggettivi, economici, tecnico-realizzativi, 

organizzativi e gestionali), con apporto di rilevanti mezzi finanziari privati, specie se di incerta 

provenienza o non compatibili con il profilo economico-patrimoniale dell’impresa, ovvero 

con una forte disponibilità di anticipazioni finanziarie e particolari garanzie di rendimento 

prive di idonea giustificazione.  
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✓ Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture, in assenza di 

qualsivoglia convenienza economica all’esecuzione del contratto, anche con riferimento alla 

dimensione aziendale dell’operatore e alla località di svolgimento della prestazione. 

 

✓ Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di un 

raggruppamento temporaneo di imprese, costituito da un numero di partecipanti del tutto 

sproporzionato in relazione al valore economico e alle prestazioni oggetto del contratto, specie 

se il singolo partecipante è a sua volta riunito, raggruppato o consorziato. 

 

✓ Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture mediante 

ricorso al meccanismo dell’avvalimento plurimo o frazionato, ai fini del raggiungimento della 

qualificazione richiesta per l’aggiudicazione della gara, qualora il concorrente non dimostri 

l’effettiva disponibilità dei requisiti facenti capo all’impresa avvalsa, necessari all’esecuzione 

dell’appalto, ovvero qualora dal contratto di avvalimento o da altri elementi assunti nel corso 

del procedimento se ne desuma l’eccessiva onerosità ovvero l’irragionevolezza dello stesso 

da parte del concorrente.  

 

✓ Partecipazione a procedure di affidamento di lavori pubblici, servizi e forniture da parte di 

soggetti che, nel corso dell’espletamento della gara, ovvero della successiva esecuzione, 

realizzano operazioni di cessione, affitto di azienda, o di un suo ramo, ovvero di 

trasformazione, fusione o scissione della società, prive di giustificazione.  

 

✓ Presentazione di offerta che presenta un ribasso sull’importo a base di gara particolarmente 

elevato nei casi in cui sia stabilito un criterio di aggiudicazione al prezzo più basso, ovvero 

che risulta anormalmente bassa sulla base degli elementi specifici acquisiti dalla stazione 

appaltante, specie se il contratto è caratterizzato da complessità elevata. 

 

✓ Esecuzione del contratto caratterizzata da ripetute e non giustificate operazioni di cessione, 

affitto di azienda, o di un suo ramo, ovvero di trasformazione, fusione o scissione della società. 

 

• I patti d’integrità 

Nelle linee guida adottate dall’ANAC con la delibera n. 494/2019 sui conflitti di interessi nelle 

procedure di affidamento di contratti pubblici è stato suggerito l’inserimento, nei protocolli di legalità 

e/o nei patti di integrità, di specifiche prescrizioni a carico dei concorrenti e dei soggetti affidatari 

mediante cui si richiede la preventiva dichiarazione sostitutiva della sussistenza di possibili conflitti 

di interessi rispetto ai soggetti che intervengono nella procedura di gara o nella fase esecutiva e la 

comunicazione di qualsiasi conflitto di interessi che insorga successivamente. 

Rispetto al tema delle infiltrazioni mafiose gli organi di indirizzo politico dell'Ente hanno sempre 

espresso costante attenzione. Per mantenere alta l'attenzione sul tema della lotta alle mafie l’Ente ha 

adottato i seguenti atti: 



 

20 
 

- con deliberazione di Giunta comunale n.15 del 07/03/2012 è stato approvato il Protocollo 

d’Intesa con la Prefettura di Reggio Emilia per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione 

della criminalità organizzata nel settore degli appalti e concessione di lavori pubblici: 

- il Comune di Bibbiano aderisce, dall’anno 2012, all’Alleanza reggiana per una società senza 

mafie, associazione che si impegna a promuovere, assieme a Comune e Provincia di Reggio 

Emilia e parte importante di associazionismo, azioni di sensibilizzazione e di contrasto alla 

criminalità organizzata. 

- con deliberazione di Consiglio comunale n.12 del 27/03/2013, a testimonianza di una 

consapevole e consolidata promozione dei valori di legalità democratica, è stata conferita la 

Cittadinanza onoraria ad Antonio Nicaso, giornalista, scrittore, docente e trai i massimi esperti 

di ‘ndrangheta a livello internazionale; 

- con deliberazione di Consiglio comunale n.12 del 15/04/2015, a dimostrazione di uno storico 

sostegno alla cittadinanza attiva ed in particolare al protagonismo critico e costruttivo dei 

giovani reggiani, è stata conferita la Cittadinanza onoraria a “Cortocircuito”, associazione 

culturale antimafia di Reggio Emilia, formata da studenti universitari; 

- in continuità con le iniziative poste in essere dal 2012, è stato approvato con deliberazione di 

Giunta comunale n.87 del 05/11/2015 un protocollo di collaborazione con i Comuni di 

Correggio, Rubiera e Sant'Ilario relativo al progetto "Responsabilità percorsi di educazione 

alla legalità” rivolto agli studenti della scuola primaria e alla scuola secondaria di 1° grado e 

affidato alla direzione scientifica dell’Associazione Caracò che ne realizza le azioni con la 

supervisione di Antonio Nicaso. 

- Con deliberazione di Giunta comunale n.73 del 15/06/2016 si è stabilito di aderire al 

“Protocollo di legalità per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità 

organizzata nel settore dell’edilizia privata e dell’urbanistica” che si allega sub A), 

autorizzando il Sindaco alla sua sottoscrizione con la Prefettura di Reggio Emilia; con 

conseguente fase di attuazione, previa approvazione della modulistica di riferimento; 

- Con deliberazione di Giunta comunale n.42 del 08/04/2016 si è stabilito di approvare lo 

schema di “Accordo di collaborazione tra la Provincia di Reggio Emilia e i Comuni di 

Albinea, Bagnolo in Piano, Bibbiano, Campagnola Emilia, Castelnuovo ne’ Monti, Correggio, 

Guastalla, Poviglio, Reggio nell’Emilia, Rubiera, Sant’Ilario d’Enza e Scandiano per la 

realizzazione del progetto “NOICONTROLEMAFIE: COMUNI E CITTADINI REGGIANI 

CONTRO LE MAFIE”. Edizione 2016 

- Con deliberazione di Consiglio comunale n.46 del 15/11/2016 è stata approvata una 

convenzione tra i Comuni della Provincia di Reggio Emilia e la Provincia stessa per la 

costituzione di un ufficio associato di supporto alle attività connesse al “protocollo di legalità' 

per la prevenzione dei tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore 
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dell’edilizia privata e dell’urbanistica, stipulato con la Prefettura di Reggio Emilia, rinnovata 

con deliberazione di Consiglio comunale n.81 del 20/12/2019. 

 

Costante attenzione al tema della legalità è stata posta anche in altri ambiti di attività. Nello specifico, 

con deliberazione di Giunta comunale n.96 del 20/09/2014, il Comune di Bibbiano ha aderito al 

progetto regionale slot freE- R per contrastare la diffusione del gioco d’azzardo. Sono state inoltre 

disciplinate sotto il profilo urbanistico limitazioni alle nuove aperture di esercizi che installino slot 

machines e video lottery e previste agevolazioni tariffarie per gli esercenti che si impegnano a non 

installare video giochi. 

 

Con Deliberazione di Giunta Comunale n. 125 del 14/10/2020 è stato approvato il PROTOCOLLO 

DI INTESA CON LA PREFETTURA DI REGGIO EMILIA PER IL PROGETTO DI CONTROLLO 

DI VICINATO. 

 

• Gli incarichi extraistituzionali 

Sempre in Amministrazione trasparente questo comune segnala gli incarichi che vengono assegnati, 

da altre amministrazioni o da soggetti privati a propri dipendenti, ovviamente da svolgere fuori 

dell’orario di lavoro. 

È disponibile l’archivio storico dell’ultimo quadriennio di questi incarichi ed è possibile consultare i 

dati versati nell’applicativo della Funzione Pubblica, denominato: “Anagrafe delle prestazioni” 

1 Il PNRR e i contratti pubblici di questa amministrazione 

La parte speciale del PNA 2022 è interamente dedicata a questa materia e si compone di tre capitoli 

con questi titoli: 

Disciplina derogatoria in materia di contratti pubblici e prevenzione della 

corruzione 

1. Deroghe e modifiche alle procedure di affidamento dei contratti pubblici 

2. Profili critici che emergono dalle deroghe introdotte dalle recenti 

disposizioni legislative 

3. Il Responsabile Unico del Procedimento (RUP) 

Al momento in cui questo provvedimento sta per essere emanato si ha notizia che con la legge di 

bilancio 2023 e con i provvedimenti collegati e conseguenti, sembra che il Governo stia proponendo 

al Parlamento delle misure di semplificazione la cui portata su questa amministrazione sarà da 

valutare nei prossimi mesi. 
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Qui basti ricordare che per quanto riguarda le azioni conseguenti al PNRR in questo comune è 

stata prevista una specifica misura di prevenzione nell’area di rischio contratti pubblici. 

 

2 IL CONTESTO ESTERNO 

Per quanto riguarda il contesto esterno, ANAC suggerisce che per gli enti locali i responsabili 

anticorruzione possano avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 

stato dell'ordine e della sicurezza pubblica, presentate al Parlamento dal Ministero dell'Interno e 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. In questa sede ci si è avvalsi altresì degli elementi e dei 

dati contenuti nelle relazioni trasmesse dalla Regione Emilia Romagna.  

L’analisi del contesto esterno ha essenzialmente due obiettivi:  

il primo, evidenziare come le caratteristiche strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale 

l’amministrazione si trova ad operare possano favorire il verificarsi di fenomeni corruttivi;  

il secondo, come tali caratteristiche ambientali possano condizionare la valutazione del rischio 

corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione. 

Da un punto di vista operativo, l’analisi prevede sostanzialmente a due tipologie di attività: 1) 

l’acquisizione dei dati rilevanti; 2) l’interpretazione degli stessi ai fini della rilevazione del rischio 

corruttivo. 

Con riferimento al primo aspetto, l’amministrazione utilizza dati e informazioni sia di tipo 

“oggettivo” (economico, giudiziario, ecc.) che di tipo “soggettivo”, relativi alla percezione del 

fenomeno corruttivo da parte degli stakeholder.  

Secondo il PNA, riguardo alle fonti esterne, l’amministrazione può reperire una molteplicità di dati 

relativi al contesto culturale, sociale ed economico attraverso la consultazione di banche dati o di 

studi di diversi soggetti e istituzioni (ISTAT, Università e Centri di ricerca, ecc.).  

Particolare importanza rivestono i dati giudiziari relativi al tasso di criminalità generale del territorio 

di riferimento (ad esempio, omicidi, furti nelle abitazioni, scippi e borseggi), alla presenza della 

criminalità organizzata e di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso nelle istituzioni, nonché più 

specificamente ai reati contro la pubblica amministrazione (corruzione, concussione, peculato etc.) 

reperibili attraverso diverse banche dati (ISTAT, Ministero di Giustizia, Corte dei Conti o Corte 

Suprema di Cassazione).  

 

2.1 Descrizione del profilo criminologico del territorio E-R 

Come ormai provato da diverse indagini delle forze investigative, anche in Emilia- Romagna si deve 

registrare una presenza criminale e mafiosa di lunga data, la cui pericolosità, per diverso tempo, è 

rimasta confinata nell’ambito dei mercati illeciti (soprattutto nel traffico degli stupefacenti), ma che 

in tempi recenti sembrerebbe esprimere caratteristiche più complesse e articolate. 

 

Infatti, occorre ricordare, in primo luogo, la progressione delle attività mafiose nell’economia legale, 

specie nel settore edile e commerciale, e, parallelamente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da 

attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare 

opportunità e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.). 
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A rendere tale scenario ancora più complesso occorre considerare, inoltre, la presenza di gruppi 

criminali stranieri, i quali generalmente sono impegnati nella gestione di alcuni grandi traffici illeciti, 

sia in modo autonomo che in collaborazione con la criminalità autoctona (fra tutti, si ricorda il traffico 

degli stupefacenti e lo sfruttamento della prostituzione). Non vanno trascurati, da ultimo, il comparire 

della violenza e i tentativi di controllo mafioso del territorio, i cui segni più evidenti sono rappresentati 

dalle minacce ricevute da alcuni operatori economici, esponenti politici, amministratori locali o 

professionisti dell’informazione, oltre che dalla preoccupante consistenza numerica raggiunta dalle 

estorsioni, dai danneggiamenti e dagli attentati dinamitardi e incendiari 

(reati, questi, solitamente correlati fra di loro). 

 

Secondo le recenti indagini giudiziarie, il territorio della nostra regione oggi sembrerebbe essere 

quindi di fronte a un fenomeno criminale e mafioso in via di sostanziale mutamento: non più isolato 

dentro i confini dei traffici illeciti come è avvenuto in passato, ma ormai presente anche nella sfera 

della società legale e capace di mostrare, quando necessario, i tratti della violenza tipici dei territori 

in cui ha avuto origine. 

 

Le mafie di origine calabrese (l’’ndrangheta) e campana (la camorra), come dimostrano i riscontri 

investigativi degli ultimi anni, sono senz’altro le organizzazioni criminali maggiormente presenti nel 

territorio dell’Emilia-Romagna. Tuttavia, va detto che esse agiscono all’interno di una realtà 

criminale più articolata di quella propriamente mafiosa, all’interno della quale avvengono scambi e 

accordi reciprocamente vantaggiosi fra i diversi attori sia del tipo criminale che economico-legale, al 

fine di accumulare ricchezza e potere. A questa complessa realtà criminale, come è noto, partecipano 

anche singoli soggetti, i quali commettono per proprio conto o di altri soggetti, mafiosi e non, 

soprattutto reati finanziari (si pensi al riciclaggio), oppure offrono, sia direttamente che 

indirettamente, sostegno di vario genere alle organizzazioni criminali. 

 

Di seguito, in modo sintetico, si descrivono l’intensità e gli sviluppi nella nostra regione di alcune 

attività e traffici criminali. Si tratta di attività caratterizzate da una certa complessità, realizzate, 

proprio per questa loro peculiarità, attraverso l’associazione di persone che perseguono uno scopo 

criminale comune. 

 

La tabella 1, riporta il numero di persone denunciate o arrestate tra il 2010 e il 2019 perché sospettate 

di aver commesso questi reati per dieci reati dello stesso tipo con autore noto denunciati nel medesimo 

periodo di tempo. A conferma di quanto si diceva prima, ciascuna fattispecie criminale presa in 

considerazione presenta un carattere inequivocabilmente associativo, visto che il rapporto che si 

riscontra fra il numero degli autori e quello dei delitti denunciati è regolarmente a favore dei primi. 

 



 

24 
 

 

Nella tabella 2, sotto riportata, è indicata invece la somma delle denunce rilevate dalle forze di polizia 

tra il 2010 e il 2019, il tasso di variazione medio annuale e il tasso medio di delittuosità calcolato su 

100 mila abitanti. Al fine di contestualizzare la posizione dell’Emilia-Romagna rispetto a tali 

fenomeni, nella tabella sono riportati anche i dati che riguardano l’Italia e il Nord-Est, ovvero la 

ripartizione territoriale di cui è parte.

 
 

Considerati complessivamente, questi reati nella nostra regione sono cresciuti in media di cinque 

punti percentuali ogni anno, in Italia di 4,8 e nel Nord-Est di 6,4. Più in particolare, limitando lo 

sguardo all’Emilia-Romagna, nel decennio esaminato, il reato di usura è cresciuto in media di 17 

punti percentuali all’anno (di 33 solo nell’ultimo biennio), quello di riciclaggio di 12 (di 38 

nell’ultimo biennio), le estorsioni di 11 (benché nell’ultimo biennio siano diminuite di oltre 4 punti), 

le truffe, le frodi e i reati di contraffazione di 8 (di 13 nell’ultimo biennio), il reato di associazione a 

delinquere di 5 (benché nell’ultimo biennio sia diminuito di 22 punti), i reati riguardanti gli 

stupefacenti di oltre 2 punti (benché nell’ultimo biennio siano diminuiti di 2 punti percentuali). 

 

Un tasso così elevato, nel nostro territorio, di reati da “colletti bianchi” (economicofinanziari) 

preoccupa anche perché, come hanno rilevato i giudici del processo Aemilia, i clan mafiosi presenti 
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in Emilia presentano “una strategia di infiltrazione che muove spesso dall’attività di recupero di 

crediti inesigibili per arrivare a vere e proprie attività predatorie di complessi produttivi fino a creare 

punti di contatto e di rappresentanza mediaticoistituzionale”. 

 

 

2.1.1 Scenario economico-sociale a livello regionale 

 

Lo scenario economico-sociale è stato fortemente condizionato, anche nel 2021, dalle ricadute della 

pandemia Covid-19. 

 

Tuttavia a livello nazionale per il 2021 si prevede1 una ripresa del prodotto interno lordo al +6,5 per 

cento sostenuta dal contenimento della pandemia grazie al progredire della vaccinazione. Il contesto 

economico regionale, analogo a quello nazionale, dimostra una ancora maggiore capacità di ripresa, 

tanto che il Pil regionale in termini reali nel 2021 dovrebbe risultare inferiore solo del 5,6 per cento 

rispetto ai livelli minimi toccati al culmine della crisi nel 2009 e solo del 7,8 per cento rispetto a 

quello del 2007 e riporterà l’Emilia-Romagna al vertice nella classifica delle regioni italiane per ritmo 

di crescita staccando di un’incollatura la Lombardia e il Veneto. 

 

La riduzione del reddito disponibile subita lo scorso anno e la tendenza all’aumento dei prezzi in 

corso limiteranno sensibilmente la ripresa dei consumi nel 2021 (+4,6 per cento), decisamente al di 

sotto della dinamica del Pil, nonostante lo stop forzato dovuto alla pandemia. Invece, anche senza 

un’ulteriore accelerazione, il ritmo di crescita dei consumi nel 2022 (+4,6 per cento) supererà quello 

della crescita del Pil. 

 

Gli effetti della recessione passata sul tenore di vita resteranno evidenti. Nel 2021 i consumi privati 

aggregati risulteranno inferiori del 4,9 per cento rispetto a quelli del picco del 2011, e il dato 

complessivo cela un ulteriore aumento della diseguaglianza, derivante dall’asimmetria degli effetti 

dei blocchi dell’attività sui settori e della caduta del reddito disponibile su specifiche categorie 

lavorative e settori sociali. 

 

Gli investimenti fissi lordi grazie alla ripresa dell’attività produttiva e ai massicci interventi pubblici 

registreranno un vero “boom” nel 2021 (+18,2 per cento), che trainerà la ripresa e recupererà più che 

pienamente i livelli di accumulazione precedenti alla pandemia. Nel caso di un’evoluzione controllata 

della crisi sanitaria, la ripresa nel 2022 sarà meno rapida, ma ancora decisamente sostenuta dagli 

investimenti (+8,9 per cento), grazie anche ai massicci interventi pubblici. 

 

Nonostante tutto ciò, resta di fondo la questione dei livelli di accumulazione dell’economia, che nel 

2021 saranno comunque inferiori del 13,2 per cento rispetto a quelli del precedente massimo risalente 

ormai al 2008, precedente al declino del settore delle costruzioni. 

Grazie alla ripresa del commercio mondiale, le vendite all’estero offriranno un consistente sostegno 

alla ripresa nel 2021 (+13,4 per cento), oltrepassando i livelli reali precedenti alla pandemia già al 

termine dell’anno in corso. Anche in questo caso, nonostante un rallentamento della dinamica della 

crescita delle vendite all’estero nel 2022 (+8,6 per cento), le esportazioni forniranno un notevole 

contributo positivo alla ripresa. Al termine dell’anno corrente il valore reale delle esportazioni 

regionali dovrebbe risultare superiore del 4,6 per cento a quello del 2019 e del 34,0 per cento al livello 

massimo precedente la lontana crisi finanziaria, toccato nel 2007. Si tratta di un chiaro indicatore 

dell’importanza assunta dai mercati esteri nel sostenere l’attività e i redditi regionali 
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. 

Nel 2021, la ripresa sarà decisamente solo parziale nei servizi, dove gli effetti negativi dello shock da 

coronavirus si sono fatti sentire più a lungo e duramente. Il valore aggiunto dei servizi dovrebbe 

recuperare quasi esattamente i livelli del 2019 solo alla fine del 2022, mentre al termine dell’anno 

2021 dovrebbe risultare inferiore dell’1,3 per cento rispetto al precedente massimo antecedente la 

crisi finanziaria e toccato nel 2008, soprattutto per effetto della compressione dei consumi e 

dell’aumento della diseguaglianza. 

 

Molto più pronta sarà la ripresa nell’industria, capace di recuperare quasi interamente quanto perduto, 

ma saranno soprattutto le costruzioni a trarre ampio vantaggio dalle misure adottate a favore della 

ristrutturazione edilizia e dai piani di investimento pubblico. 

Infatti grazie ai piani di investimento pubblico e alle misure di incentivazione adottate dal governo a 

sostegno del settore, della sicurezza sismica e della sostenibilità ambientale nel 2021 si avrà un vero 

boom del valore aggiunto reale delle costruzioni (+20,9 per cento), che trainerà la ripresa 

complessiva. Nonostante un ragionevole rallentamento, la tendenza positiva proseguirà con decisione 

anche nel 2022 (+7,9 per cento), come le misure di sostegno adottate, quando sarà ancora il settore 

delle costruzioni a trainare la crescita. 

 

Nel 2022 la crescita rallenterà decisamente nell’industria e nelle costruzioni, anche se queste ultime 

resteranno il settore trainante dell’attività economica, mentre si manterrà costante nei servizi. 

Nel 2021 l’occupazione riprenderà a crescere, ma un rientro parziale sul mercato del lavoro di chi ne 

era uscito temporaneamente aumenterà ulteriormente il tasso di disoccupazione, che salirà ai massimi 

dal 2017 e che, sempre per un aumento delle forze lavoro più rapido di quello dell’occupazione, 

tenderà ad aumentare ulteriormente nel 2022. 

Nonostante le misure di salvaguardia adottate, la pandemia ha inciso sensibilmente sull’occupazione, 

colpendo particolarmente i lavoratori non tutelati e con effetti protratti nel tempo. Con la ripresa la 

tendenza negativa si arresterà nel 2021 e si registrerà un primo parziale recupero dello 0,5 per cento. 

Un’accelerazione della crescita dell’occupazione la si avrà solo nel 2022 (+1,5 per cento), ma questa 

lascerà comunque l’occupazione ancora al di sotto del livello del 2019 di quasi un punto percentuale. 

 

2.1.3 Valutazione di impatto del contesto esterno 

L’analisi del contesto economico-sociale e del profilo criminologico del territorio emilianoromagnolo 

fanno emergere i seguenti elementi caratterizzanti. 

Innanzitutto, il quadro economico e fortemente condizionato dalle ricadute della pandemia Covid-19, 

e gli effetti della recessione passata sul tenore di vita resteranno evidenti anche nell’ anno 2022, con 

un aggravamento delle diseguaglianze sociali, derivanti dall’asimmetria degli effetti dei blocchi 

dell’attività sui settori e della caduta del reddito disponibile su specifiche categorie lavorative e settori 

sociali. 

 

Si registra un aumento dell’attività produttiva, grazie ai massicci interventi pubblici, che traineranno 

la ripresa, soprattutto nell’ambito delle costruzioni, grazie ai piani di investimento pubblico e alle 

misure di incentivazione adottate dal governo a sostegno del settore, della sicurezza sismica e della 

sostenibilità ambientale. 

 

Il profilo criminologico del territorio e caratterizzato da una sempre più estesa progressione delle 

attività mafiose nell’economia legale, e, parallelamente, lo strutturarsi di un’area grigia formata da 

attori eterogenei, anche locali, con cui i gruppi criminali hanno stretto relazioni al fine di sfruttare 
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opportunità e risorse del territorio (appalti, concessioni, acquisizioni di immobili o di aziende, ecc.). 

La realtà criminale del territorio e sicuramente più articolata di quella propriamente mafiosa e 

all’interno di questa avvengono scambi e accordi reciprocamente vantaggiosi fra i diversi attori sia 

del tipo criminale che economicolegale, al fine di accumulare ricchezza e potere. 

 

A questa complessa realtà criminale partecipano anche singoli soggetti, che commettono per proprio 

conto o di altri soggetti, mafiosi e non, soprattutto reati finanziari (si pensi al riciclaggio), oppure 

offrono, sia direttamente che indirettamente, sostegno di vario genere alle organizzazioni criminali. 

 

Un contesto esterno di tal genere obbliga questa Amministrazione a rafforzare le proprie misure di 

contrasto alla corruzione e ai reati corruttivi in genere, soprattutto per evitare, in uno scenario 

economico-sociale in ginocchio a causa della pandemia, che le ingenti risorse finanziarie e le misure 

di sostegno a favore delle imprese, in ragione anche del PNRR, siano intercettate e costituiscano 

un’ulteriore occasione per la criminalità organizzata. 

 

Inoltre occorre anche attrezzarsi per evitare di collaborare, magari in modo ignaro, al riciclaggio, 

nell’economia legale, di proventi da attività illecite e quindi all’inquinamento dei rapporti economici, 

sociali e politici. Questo comporta che nel prossimo triennio dovranno essere oggetto di particolare 

attenzione, ai fini della prevenzione della corruzione e del riciclaggio, oltre al settore dei contratti 

pubblici, quello di erogazione dei finanziamenti, in particolare con le 

risorse del PNRR. 

 

Vista inoltre la progressiva penetrazione di forme di criminalità organizzata nel tessuto socio-

economico regionale, occorre promuovere tutte le azioni già contemplate dalla l.r. n. 18/2016, 

rafforzando ulteriormente l’attività di prevenzione della corruzione e della trasparenza nonchè le 

sinergie all’interno degli enti aderenti alla Rete per l’integrità e la trasparenza. 

 

Fonti: PTPC Regione Emilia Romagna 

 

 

L’UNIONE VAL D’ENZA 

Per quanto concerne il territorio dell’ente, dall’ultima analisi effettuata dalla Polizia Municipale Val 

d’Enza (gestita in forma associata dall’Unione Val d’Enza) ha messo in evidenza inoltre alcuni 

elementi inerenti l’attività svolta che contribuiscono alla conoscenza del contesto territoriale e che –

analizzati anche come trend temporale-possono supportare la messa in evidenza delle priorità di 

azione in una logica di prevenzione dei fenomeni corruttivi. 

 

FENOMENO INDICATORE ANNO 

2015 

ANNO 

2016 

ANNO 

2017 

ANNO 

2018 

ANNO 

2019 

ANNO 

2020 

ANNO 

2021 

ANNO 

2022 

ANNO 

2023 

Edilizia 

abusiva o 

inadempimento 

delle 

prescrizioni 

degli uffici, 

Nr. di controlli 

edilizi (abusi, 

sicurezza, 

personale nei 

cantieri, ecc) 

127 136 129 124 84 48 41 69 94 
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presenza di 

clandestini 

Illeciti 

ambientali o 

inadempimento 

delle 

prescrizioni 

degli uffici 

Nr. di sanzioni 

ambientali 

64 59 67 55 58 63 58 45 6 

Nr. di controlli 127 114 107 101 64 92 38 37 173 

Abusivismo 

commerciale: 

sede fissa, area 

pubblica, 

pubblici 

esercizi, circoli 

privati 

Nr. di controlli 29 36 41 31 67 130 62 3 86 

Nr. di sanzioni 3 7 5 2 9 0 0 0 0 

Autotrasporto 

e movimento 

terra 

Nr. di sanzioni 91 105 114 88 71 15 13 0 0 

Nr. di controlli 104 122 131 119 117 6 10 0 0 

 

 

3 IL CONTESTO INTERNO: LA STRUTTURA ORGANIZZATIVA DEL COMUNE DI 

BIBBIANO 

Dal 01/01/2021 come da Deliberazione di Giunta comunale n. 167/2020 è stato istituito il Servizio 

Affari Generali e Bilancio, che accorpa gli uffici e i servizi in precedenza facenti capo al 1° Servizio 

Affari Generali e Istituzionali ed al 2° Servizio Bilancio a Affari Finanziari. Tale riorganizzazione è 

finalizzata al dare stabilità ad entrambi i servizi, nel perseguimento degli obbiettivi strategici dell’ente 

e della razionalizzazione del personale e delle procedure.  

Con atto di Giunta nr. 42 del 22/04/2021 è stato costituito un ufficio di supporto e alle dirette 

dipendenze del Sindaco e della Giunta comunale ai sensi di quanto previsto dall’art.90 del 

D.Lgs.n.267/2000 e dall’art.6 del vigente Regolamento di organizzazione degli uffici e dei servizi 

approvato con deliberazione di Giunta comunale n. 98 del 30/08/2018, successivamente modificato 

con deliberazione di Giunta comunale n.39 del 03/04/2019. 

Con Delibera di Giunta n. 11 dell’11/02/2022 è stata modificato la denominazione del 4° Servizio dal 

SCUOLA, CULTURA E SICUREZZA SOCIALE in SCUOLA, CULTURA, SPORT E CASA e 

aggiornato l’organigramma, per renderlo aderente ed attuale con riferimento alle attribuzioni del 

servizio. 

 

La struttura organizzativa del Comune è la seguente: 
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Attualmente il Comune di Bibbiano gestisce in forma associata, mediante l’Unione dei Comuni della 

Val d’ Enza, i seguenti servizi: 

• Appalti di lavori, servizi e forniture pari o sopra i 40.000,00 € 

• Polizia Municipale 

• Protezione Civile 

• Servizio Sociale e Ufficio di Piano 
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• Servizio Informatico 

• Coordinamento delle politiche educative 

• Ufficio Personale 

Il presente Piano prende in considerazione esclusivamente i processi critici direttamente gestiti dal 

Comune e non quelli inerenti i servizi resi in forma esternalizzata, in quanto dell’integrità degli 

operatori impegnati su tali attività dovrà necessariamente rispondere il soggetto gestore. I principali 

servizi attualmente resi in forma esternalizzata o con concessione di servizio sono: 

• la riscossione della tassa rifiuti, della COSAP e della Imposta Comunale sulla Pubblicità e 

del Canone Unico Patrimoniale: 

• i servizi cimiteriali 

• la manutenzione del verde 

• la gestione della mensa 

• la gestione del tempo prolungato nelle scuole 

• l’Asilo Nido 

• il trasporto scolastico 

• i servizi integrativi della scuola primaria 

• la Biblioteca e il Cinema Teatro 

• i servizi di igiene urbana e di smaltimento dei rifiuti 

• la gestione degli impianti sportivi 

• l’organizzazione e la gestione della fiera di settembre di Bibbiano e di ottobre di Barco 

 

Nel mese di ottobre 2022 un dipendente del Comune Responsabile di Servizio ed un Assessore sono 

risultati oggetto di azione penale in quanto destinatari di informazione di garanzia per turbativa di 

gara di appalto per l'affidamento in concessione degli impianti sportivi siti nel Comune di Bibbiano 

(procedimento penale n. 3689/2022 RGNR DEL 24/10/2022 della Procura della Repubblica presso il 

Tribunale di Reggio Emilia). Allo stato attuale nessuno degli avvisi ha dato seguito ad alcuna azione 

legale. Si resta in attesa della conclusione delle indagini preliminari. 

 

In questa sede il RPCT precisa che l'art 79 comma 3 d.lg n.50/2016 individua due situazioni tipiche 

in presenza delle quali le stazioni appaltanti sono tenute a prorogare il termine di presentazione delle 

offerte originariamente fissato. In assenza di univoche indicazioni testuali, tuttavia, non può esserle 

attribuito l'effetto ulteriore di connotare tali ipotesi in termini di tassativita' e subordinare ad esse 

l'esercizio del potere di proroga. Ben possono darsi, infatti, diverse circostanze che rendano 

insufficiente il termine concesso e che giustificano un provvedimento discrezionale di differimento 

dei termini, la cui legittimita'  dovra' essere vagliata in concreto.(Tar Trieste,(Friuli Venezia Giulia)sez 

I ,10/05/2022 n.224). 

 

La norma dell'art 79 comma 5 bis d.lg.n.50/2016 impone che della riapertura/proroga del termine di 

presentazione delle offerte la Stazione appaltante fornisca adeguata pubblicita' attraverso la 

tempestiva pubblicazione di apposito avviso presso l'indirizzo internet dove sono accessibili i 
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documenti di gara, nonche' attraverso ogni altro strumento che la stazione appaltante ritenga 

opportuno. Nell'interpretare la riportata formulazione deve ritenersi che l'attivazione di iniziative 

aggiuntive alla sola pubblicazione sul sito internet ricada nell'alveo di una valutazione discrezionale 

della Stazione appaltante. A non diverse conclusioni induce la presenza della congiunzione 

"nonche'",che contempla una clausola generale tale da suggellare il carattere "elastico" della 

soluzione di volta in volta rimessa, sul punto, al giudizio di opportunita' dell'Amministrazione (Tar 

Campania Napoli sez V-4/11/2020 n.5026). 

 

Per quanto concerne politiche, obiettivi, strategie, risorse, sistemi e tecnologie, categoria e quantità 

del personale, si rimanda al Piano Esecutivo di Gestione dell’Ente e al Documento Unico di 

Programmazione. 
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4 PRINCIPIO DI DELEGA – OBBLIGO DI COLLABORAZIONE – 

CORRESPONSABILITÀ 

La progettazione del presente Piano, nel rispetto del principio funzionale della delega – prevede il 

massimo coinvolgimento dei Responsabili di Servizio dell’Ente, anche come soggetti titolari del 

rischio ai sensi del Piano Nazionale Anticorruzione. In questa logica si ribadiscono in capo alle figure 

apicali l’obbligo di collaborazione attiva e la corresponsabilità nella promozione ed adozione di tutte 

le misure atte a garantire l’integrità dei comportamenti individuali nell’organizzazione. 

 

A questi fini, si è provveduto al trasferimento e all’assegnazione, a detti Responsabili di Servizio, 

delle seguenti funzioni: 

a. Collaborazione per l’analisi organizzativa e l’individuazione delle varie criticità; 

b. Collaborazione per la mappatura dei rischi all’interno delle singole unità organizzative e dei 

processi gestiti, mediante l’individuazione, la valutazione e la definizione degli indicatori di 

rischio; 

c. Progettazione e formalizzazione delle azioni e degli interventi necessari e sufficienti a 

prevenire la corruzione e i comportamenti non integri da parte dei collaboratori in occasione 

di lavoro. 

 

Attraverso l’introduzione e il potenziamento di regole generali di ordine procedurale, applicabili 

trasversalmente in tutte le strutture, si potranno affrontare e risolvere anche criticità, disfunzioni e 

sovrapposizioni condizionanti la qualità e l'efficienza operativa dell'Amministrazione.  

 

5. I SOGGETTI COINVOLTI 

Organo di indirizzo politico amministrativo dell’Ente: 

- Il Sindaco nomina il Responsabile della prevenzione della corruzione e della Trasparenza 

(RPCT)   

- La Giunta comunale adotta il Piano di prevenzione della corruzione, predisposto dal RPCT, e 

i suoi aggiornamenti. 

 

Inoltre, gli Organi di Indirizzo Politico devono:  

- valorizzare, in sede di formulazione degli indirizzi e delle strategie dell’amministrazione, lo 

sviluppo e la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione;  

- tenere conto, in sede di nomina del RPCT, delle competenze e della autorevolezza necessarie 

al corretto svolgimento delle funzioni ad esso assegnate e ad operarsi affinché le stesse siano 

sviluppate nel tempo;  

- assicurare al RPCT un supporto concreto, garantendo la disponibilità di risorse umane e 

digitali adeguate, al fine di favorire il corretto svolgimento delle sue funzioni;  

- promuovere una cultura della valutazione del rischio all’interno dell’organizzazione, 

incentivando l’attuazione di percorsi formativi e di sensibilizzazione relativi all’etica pubblica 

che coinvolgano l’intero personale.   

 

I responsabili di servizio: 
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- collaborano con il RPCT nella costruzione e predisposizione del Piano triennale della 

prevenzione della corruzione; 

- propongono le misure di prevenzione; 

- adottano le misure gestionali previste dal Piano. 

 

I responsabili di servizio devono: 

- valorizzare la realizzazione di un efficace processo di gestione del rischio di corruzione in 

sede di formulazione degli obiettivi delle proprie unità organizzative;  

- partecipare attivamente al processo di gestione del rischio, coordinandosi opportunamente con 

il RPCT, e fornendo i dati e le informazioni necessarie per realizzare l’analisi del contesto, la 

valutazione, il trattamento del rischio e il monitoraggio delle misure;  

- curare lo sviluppo delle proprie competenze in materia di gestione del rischio di corruzione e 

promuovere la formazione in materia dei dipendenti assegnati ai propri uffici, nonché la 

diffusione di una cultura organizzativa basata sull’integrità;  

- assumersi la responsabilità dell’attuazione delle misure di propria competenza programmate 

nel PTPCT e operare in maniera tale da creare le condizioni che consentano l’efficace 

attuazione delle stesse da parte del loro personale (ad esempio, contribuendo con proposte di 

misure specifiche che tengano conto dei principi guida indicati nel PNA 2019 e, in particolare, 

dei principi di selettività, effettività, prevalenza della sostanza sulla forma);  

- tener conto, in sede di valutazione delle performance, del reale contributo apportato dai 

dipendenti all’attuazione del processo di gestione del rischio e del loro grado di collaborazione 

con il RPCT.   

 

Responsabile della Prevenzione della corruzione e della Trasparenza (RPCT)  

 

Svolge i compiti previsti dall’art. 1, comma 7, della Legge n.190/2012, in particolare: 

- predispone, entro il 31 gennaio di ogni anno, la proposta di Piano triennale di prevenzione 

della corruzione, in collaborazione con i Responsabili di Servizio; 

- sovrintende alle azioni assegnate ai Responsabili di Servizio e vigila sul rispetto delle norme 

in materia di anticorruzione; 

- assicura la formazione del personale; 

- elabora la Relazione annuale sull’attività svolta, conforme ai modelli predisposti dal 

Dipartimento della Funzione pubblica, e ne assicura la pubblicazione. 

 

Dipendenti  

 

- coloro che sono destinati a operare in uffici e/o attività particolarmente esposti alla corruzione 

attestano di essere a conoscenza del piano di prevenzione della corruzione e provvedono a 

svolgere le attività per la sua esecuzione; essi devono astenersi, ai sensi dell’art. 6 bis legge 

241/1990, in caso di conflitto di interessi, segnalando tempestivamente ogni situazione di 

conflitto, anche potenziale.  

- relazionano semestralmente ai Responsabili di Servizio il rispetto dei tempi procedimentali e 

di qualsiasi altra anomalia accertata, indicando, per ciascun procedimento nel quale i termini 

non sono stati rispettati, le motivazioni in fatto e in diritto di cui all’art. 3 della legge 241/1990, 

che giustificano il ritardo.  

- nel rispetto della disciplina del diritto di accesso ai documenti amministrativi di cui al capo V 

della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive modificazioni, in materia di procedimento 
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amministrativo, rendono accessibili, in ogni momento agli interessati, le informazioni relative 

ai provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della 

procedura, ai relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase. 

 

I dipendenti partecipano attivamente al processo di gestione del rischio e, in particolare, alla 

attuazione delle misure di prevenzione programmate nel PTPCT.   

Tutti i soggetti che dispongono di dati utili e rilevanti (es. uffici legali interni, uffici di statistica, uffici 

di controllo interno, ecc.) hanno l’obbligo di fornirli tempestivamente al RPCT ai fini della corretta 

attuazione del processo di gestione del rischio.   

 

Nucleo Tecnico di Valutazione (NTV) 

- offre, nell’ambito delle proprie competenze specifiche, un supporto metodologico al RPCT e 

agli altri attori, con riferimento alla corretta attuazione del processo di gestione del rischio 

corruttivo;  

- fornisce, qualora disponibili, dati e informazioni utili all’analisi del contesto (inclusa la 

rilevazione dei processi), alla valutazione e al trattamento dei rischi;  

- favorisce l’integrazione metodologica tra il ciclo di gestione della performance e il ciclo di 

gestione del rischio corruttivo.   

 

Il Nucleo Tecnico di Valutazione (NTV) valuta e misura le azioni previste nel Piano collegate al 

PEG/Piano delle performance.  

 

Ufficio Procedimenti disciplinari (UPD) 

- cura i procedimenti disciplinari di propria competenza 

- collabora con il RPCT nell’adozione e aggiornamento del codice di comportamento. 

-  

Dal 1° gennaio 2023 è attiva la convenzione con la Provincia per la gestione in forma associata 

dell'Ufficio procedimenti disciplinari e del servizio ispettivo. 

 

6. L’APPROCCIO METODOLOGICO ADOTTATO PER LA COSTRUZIONE DEL PIANO 

E LE FASI DEL PROCESSO  

Obiettivo primario del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione è garantire nel tempo 

all’Amministrazione Comunale, attraverso un sistema di controlli preventivi e di misure 

organizzative, il presidio del processo di monitoraggio e di verifica sull'integrità delle azioni e dei 

comportamenti del personale. 

Ciò consente da un lato la prevenzione dei rischi per danni all'immagine derivanti da comportamenti 

scorretti o illegali del personale, dall’altro di rendere il complesso delle azioni sviluppate efficace 

anche a presidio della corretta gestione dell’Ente.  

Nella costruzione del Piano sono stati utilizzati i seguenti concetti 
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L’aspetto più importante dell’analisi del contesto interno, oltre alla rilevazione dei dati generali 

relativi alla struttura e alla dimensione organizzativa, è la mappatura dei processi, che nella 

individuazione e nell’analisi dei processi organizzativi.  

L’obiettivo è che l’intera attività svolta dall’amministrazione venga gradualmente esaminata al fine 

di identificare aree che, in ragione della natura e delle peculiarità dell’attività stessa, risultino 

potenzialmente esposte a rischi corruttivi. 

Secondo l’ANAC, nell’analisi dei processi organizzativi è necessario tener conto anche delle attività 

che un’amministrazione ha esternalizzato ad altre entità pubbliche, private o miste, in quanto il rischio 

di corruzione potrebbe annidarsi anche in questi processi.  

Secondo il PNA, un processo può essere definito come una sequenza di attività interrelate ed 

interagenti che trasformano delle risorse in un output destinato ad un soggetto interno o esterno 

all'amministrazione (utente). 

La mappatura dei processi si articola in 3 fasi: identificazione, descrizione, rappresentazione.  

L’identificazione dei processi consiste nello stabilire l’unità di analisi (il processo) e 

nell’identificazione dell’elenco completo dei processi svolti dall’organizzazione che, nelle fasi 

successive, dovranno essere accuratamente esaminati e descritti.  

In questa fase l’obiettivo è definire la lista dei processi che dovranno essere oggetto di analisi e 

approfondimento nella successiva fase.  

L’ANAC ribadisce che i processi individuati dovranno fare riferimento a tutta l’attività svolta 

dall’organizzazione e non solo a quei processi che sono ritenuti (per ragioni varie, non suffragate da 

una analisi strutturata) a rischio. 

Il risultato atteso della prima fase della mappatura è l’identificazione dell’elenco completo dei 

processi dall’amministrazione. 

Secondo gli indirizzi del PNA, i processi identificati sono poi aggregati nelle cosiddette “aree di 

rischio”, intese come raggruppamenti omogenei di processi.  

Le aree di rischio possono essere distinte in generali e specifiche. Quelle generali sono comuni a tutte 

le amministrazioni (es. contratti pubblici, acquisizione e gestione del personale), mentre quelle 

specifiche riguardano la singola amministrazione e dipendono dalle caratteristiche peculiari delle 

attività da essa svolte. 

 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale; 

2. affari legali e contenzioso; 

3. contratti pubblici; 

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni; 

5. gestione dei rifiuti; 

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio; 

7. governo del territorio; 
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8. incarichi e nomine; 

9. pianificazione urbanistica; 

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato; 

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto 

e immediato.  

Oltre, alle undici “Aree di rischio” proposte dal PNA, il presente piano prevede un’ulteriore area 

definita “Altri servizi”. In tale sottoinsieme sono ordinati processi tipici degli enti territoriali, in 

genere privi di rilevanza economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA.  

Ci si riferisce, ad esempio, ai processi relativi a: gestione del protocollo, funzionamento degli organi 

collegiali, istruttoria delle deliberazioni, ecc.  

La preliminare mappatura dei processi è un requisito indispensabile per la formulazione di adeguate 

misure di prevenzione e incide sulla qualità complessiva della gestione del rischio. Infatti, una 

compiuta analisi dei processi consente di identificare i punti più vulnerabili e, dunque, i rischi di 

corruzione che si generano attraverso le attività svolte dall’amministrazione. 

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali.  

Secondo il PNA, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità organizzative, la 

costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi onde individuare 

gli elementi peculiari e i principali flussi. 

Il PNA suggerisce di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione dei processi individuando 

nel PTPCT tempi e responsabilità relative alla loro mappatura, in maniera tale da rendere possibile, 

con gradualità e tenendo conto delle risorse disponibili, il passaggio da soluzioni semplificate (es. 

elenco dei processi con descrizione solo parziale) a soluzioni più evolute (descrizione più analitica 

ed estesa)”.  

Dall’elenco dei processi sono stati espunti i procedimenti inerenti funzioni conferite all’Unione Val 

d’Enza: Polizia Municipale e Protezione Civile, Servizi Sociali, Personale (dal 01 aprile 2019), 

Servizio Informatico Associato, Coordinamento Politiche Educative, Ufficio Appalti per affidamenti 

di valore pari o superiore a 40.000,00 euro. 

Secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di lavoro” composto 

dai funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative.  

Data l’approfondita conoscenza da parte di ciascun funzionario dei procedimenti, dei processi e delle 

attività svolte dal proprio ufficio, il Gruppo di lavoro ha potuto enucleare i processi elencati nelle 

schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei rischi” (Allegato 1).  

Tali processi, poi, sempre secondo gli indirizzi espressi dal PNA, sono stati brevemente descritti 

(mediante l’indicazione dell’input, delle attività costitutive il processo, e dell’output finale) e, infine, 

è stata registrata l’unità organizzativa responsabile del processo stesso.   

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), 

seppur la mappatura di cui all’allegato appaia comprensiva di tutti i processi riferibili all’ente, il 

Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per addivenire, con 

certezza, alla individuazione di tutti i processi dell’ente.  
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La normativa del 2022 in materia di PIAO e della possibile semplificazione del piano 

anticorruzione dice che vanno analizzate, per le amministrazioni sotto i 50 dipendenti solo le aree di 

rischio relative a: 

➢ autorizzazione/concessione;  

➢ contratti pubblici;  

➢ concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  

➢ concorsi e prove selettive;  

Vanno poi tenute in considerazione i rischi connessi ai: 

➢ processi di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a 

protezione del valore pubblico. 

 

Il Comune di Bibbiano ha accolto la semplificazione introdotta, rimodulando l’allegato 1) in base alle 

nuove aree di rischio: l’ente ritiene che i processi di maggiore rilievo di cui all’ultima categoria siano 

già compresi nelle aree di rischio precedenti. 

 

 

6.1 Valutazione e trattamento del rischio 

Secondo il PNA, la valutazione del rischio è una “macro-fase” del processo di gestione del rischio, 

nella quale il rischio stesso viene “identificato, analizzato e confrontato con gli altri rischi al fine di 

individuare le priorità di intervento e le possibili misure correttive e preventive (trattamento del 

rischio)”.   

Tale “macro-fase” si compone di tre (sub) fasi: identificazione, analisi e ponderazione.   

 

6.2 Identificazione 

Nella fase di identificazione degli “eventi rischiosi” l’obiettivo è individuare comportamenti o fatti, 

relativi ai processi dell’amministrazione, tramite i quali si concretizza il fenomeno corruttivo.   

Secondo l’ANAC, “questa fase è cruciale perché un evento rischioso non identificato non potrà essere 

gestito e la mancata individuazione potrebbe compromettere l’attuazione di una strategia efficace di 

prevenzione della corruzione”.   

In questa fase, il coinvolgimento della struttura organizzativa è essenziale. Infatti, i vari responsabili 

degli uffici, vantando una conoscenza approfondita delle attività, possono facilitare l’identificazione 

degli eventi rischiosi. Inoltre, è opportuno che il RPCT, “mantenga un atteggiamento attivo, attento 

a individuare eventi rischiosi che non sono stati rilevati dai responsabili degli uffici e a integrare, 

eventualmente, il registro (o catalogo) dei rischi”. 

Per individuare gli “eventi rischiosi” è necessario: definire l’oggetto di analisi; utilizzare tecniche di 

identificazione e una pluralità di fonti informative; individuare i rischi e formalizzarli nel PTPCT. 

L’oggetto di analisi è l’unità di riferimento rispetto alla quale individuare gli eventi rischiosi.   

Dopo la “mappatura”, l’oggetto di analisi può essere: l’intero processo; ovvero le singole attività che 

compongono ciascun processo.  
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Secondo l’Autorità, “Tenendo conto della dimensione organizzativa dell’amministrazione, delle 

conoscenze e delle risorse disponibili, l’oggetto di analisi può essere definito con livelli di analiticità 

e, dunque, di qualità progressivamente crescenti”.  

L’ANAC ritiene che, in ogni caso, il livello minimo di analisi per l’identificazione dei rischi debba 

essere rappresentato almeno dal “processo”. In tal caso, i processi rappresentativi dell’attività 

dell’amministrazione “non sono ulteriormente disaggregati in attività”. Tale impostazione 

metodologica è conforme al principio della “gradualità”. 

L’analisi svolta per processi, e non per singole attività che compongono i processi, “è ammissibile 

per amministrazioni di dimensione organizzativa ridotta o con poche risorse e competenze adeguate 

allo scopo, ovvero in particolari situazioni di criticità”. “L’impossibilità di realizzare l’analisi a un 

livello qualitativo più avanzato deve essere adeguatamente motivata nel PTPCT” che deve prevedere 

la programmazione, nel tempo, del graduale innalzamento del dettaglio dell’analisi.   

L’Autorità consente che l’analisi non sia svolta per singole attività anche per i “processi in cui, a 

seguito di adeguate e rigorose valutazioni già svolte nei precedenti PTPCT, il rischio corruttivo [sia] 

stato ritenuto basso e per i quali non si siano manifestati, nel frattempo, fatti o situazioni indicative 

di qualche forma di criticità”. Al contrario, per i processi che abbiano registrato rischi corruttivi 

elevati, l’identificazione del rischio sarà “sviluppata con un maggior livello di dettaglio, individuando 

come oggetto di analisi, le singole attività del processo”.  

Come già precisato, secondo gli indirizzi del PNA, il RPCT ha costituito e coordinato un “Gruppo di 

lavoro” composto dai funzionari dell’ente responsabili delle principali ripartizioni organizzative.  

Data la dimensione organizzativa contenuta dell’ente, il Gruppo di lavoro ha svolto l’analisi per 

singoli “processi” (senza scomporre gli stessi in “attività”) 

Sempre secondo gli indirizzi del PNA, e in attuazione del principio della “gradualità” (PNA 2019), il 

Gruppo di lavoro si riunirà nel corso del prossimo esercizio (e dei due successivi) per affinare la 

metodologia di lavoro, passando dal livello minimo di analisi (per processo) ad un livello via via più 

dettagliato (per attività), perlomeno per i processi maggiormente esposti a rischi corruttivi.  

Tecniche e fonti informative: per identificare gli eventi rischiosi “è opportuno che ogni 

amministrazione utilizzi una pluralità di tecniche e prenda in considerazione il più ampio n. possibile 

di fonti informative”.   

Le tecniche applicabili sono molteplici, quali: l’analisi di documenti e di banche dati, l’esame delle 

segnalazioni, le interviste e gli incontri con il personale, workshop e focus group, confronti con 

amministrazioni simili (benchmarking), analisi dei casi di corruzione, ecc. 

Tenuto conto della dimensione, delle conoscenze e delle risorse disponibili, ogni amministrazione 

stabilisce le tecniche da utilizzare, indicandole nel PTPCT. L’ANAC propone, a titolo di esempio, un 

elenco di fonti informative utilizzabili per individuare eventi rischiosi: i risultati dell’analisi del 

contesto interno e esterno; le risultanze della mappatura dei processi; l’analisi di eventuali casi 

giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato, anche in altre 

amministrazioni o enti simili;  incontri con i responsabili o il personale che abbia conoscenza diretta 

dei processi e quindi delle relative criticità; gli esiti del monitoraggio svolto dal RPCT e delle attività 

di altri organi di controllo interno; le segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o attraverso 

altre modalità; le esemplificazioni eventualmente elaborate dall’ANAC per il comparto di 

riferimento; il registro di rischi realizzato da altre amministrazioni, simili per tipologia e complessità 

organizzativa. 
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Il “Gruppo di lavoro”, costituito e coordinato dal RPCT, ha applicato principalmente le metodologie 

seguenti:  

in primo luogo, la partecipazione degli stessi funzionari responsabili, con conoscenza diretta dei 

processi e quindi delle relative criticità, al Gruppo di lavoro;  

quindi, i risultati dell’analisi del contesto;  

le risultanze della mappatura;  

l’analisi di casi giudiziari e di altri episodi di corruzione o cattiva gestione accaduti in passato in altre 

amministrazioni o enti simili;   

segnalazioni ricevute tramite il “whistleblowing” o con altre modalità.  

Identificazione dei rischi: una volta individuati gli eventi rischiosi, questi devono essere formalizzati 

e documentati nel PTPCT.   

Secondo l’Autorità, la formalizzazione potrà avvenire tramite un “registro o catalogo dei rischi” dove, 

per ogni oggetto di analisi, processo o attività che sia, è riportata la descrizione di “tutti gli eventi 

rischiosi che possono manifestarsi”.  Per ciascun processo deve essere individuato almeno un evento 

rischioso.   

Nella costruzione del registro l’Autorità ritiene che sia “importante fare in modo che gli eventi 

rischiosi siano adeguatamente descritti” e che siano “specifici del processo nel quale sono stati rilevati 

e non generici”.  

Il “Gruppo di lavoro”, costituito e coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente 

responsabili delle principali ripartizioni organizzative, che vantano una approfondita conoscenza dei 

procedimenti, dei processi e delle attività svolte dal proprio ufficio, ha prodotto un catalogo dei rischi 

principali.  

Il catalogo è riportato nelle schede allegate, denominate “Mappatura dei processi a catalogo dei 

rischi” (Allegato 1).  

Per ciascun processo è indicato il rischio più grave individuato dal Gruppo di lavoro.  

In questa sede si confermano i processi già oggetto di analisi del PTPC 2020-2022; sono stati inseriti 

alcuni procedimenti “nuovi” legati principalmente alla normativa emergenziale legata all’evoluzione 

della pandemia: 

- Concessione contributi specifici a famiglie per emergenza covid-19; 

- l’affidamento di lavori, servizi e forniture ai sensi del DL semplificazioni che prevede soglie più 

alte – in deroga all’art. 36 del D.lgs. 50/2016 – per l’affidamento diretto per le procedure indette entro 

il 31/12/2021. 

 

6.3 Analisi del rischio 

L’analisi del rischio secondo il PNA si prefigge due obiettivi: comprendere gli eventi rischiosi, 

identificati nella fase precedente, attraverso l’esame dei cosiddetti “fattori abilitanti” della corruzione; 

stimare il livello di esposizione al rischio dei processi e delle attività.  

Fattori abilitanti 
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L’analisi è volta a comprendere i “fattori abilitanti” la corruzione, i fattori di contesto che agevolano 

il verificarsi di comportamenti o fatti di corruzione (che nell’aggiornamento del PNA 2015 erano 

denominati, più semplicemente, “cause” dei fenomeni di malaffare).  

Per ciascun rischio, i fattori abilitanti possono essere molteplici e combinarsi tra loro. L’Autorità 

propone i seguenti esempi:  

- assenza di misure di trattamento del rischio (controlli): si deve verificare se siano già stati 

predisposti, e con quale efficacia, strumenti di controllo degli eventi rischiosi;  

- mancanza di trasparenza;  

- eccessiva regolamentazione, complessità e scarsa chiarezza della normativa di riferimento;  

- esercizio prolungato ed esclusivo della responsabilità di un processo da parte di pochi o di un 

unico soggetto;  

- scarsa responsabilizzazione interna;  

- inadeguatezza o assenza di competenze del personale addetto ai processi;  

- inadeguata diffusione della cultura della legalità;  

- mancata attuazione del principio di distinzione tra politica e amministrazione.   

 

Stima del livello di rischio 

In questa fase si procede alla stima del livello di esposizione al rischio per ciascun oggetto di analisi. 

Misurare il grado di esposizione al rischio consente di individuare i processi e le attività sui quali 

concentrare le misure di trattamento e il successivo monitoraggio da parte del RPCT.   

Secondo l’ANAC, l’analisi deve svolgersi secondo un criterio generale di “prudenza” poiché è 

assolutamente necessario “evitare la sottostima del rischio che non permetterebbe di attivare in alcun 

modo le opportune misure di prevenzione”.   

L’analisi si sviluppa secondo le sub-fasi seguenti: scegliere l’approccio valutativo; individuare i 

criteri di valutazione; rilevare i dati e le informazioni; formulare un giudizio sintetico, adeguatamente 

motivato. 

Per stimare l’esposizione ai rischi, l’approccio può essere di tipo qualitativo o quantitativo, oppure 

un mix tra i due.    

Approccio qualitativo: l’esposizione al rischio è stimata in base a motivate valutazioni, espresse dai 

soggetti coinvolti nell’analisi, su specifici criteri. Tali valutazioni, anche se supportate da dati, in 

genere non prevedono una rappresentazione di sintesi in termini numerici.    

Approccio quantitativo: nell’approccio di tipo quantitativo si utilizzano analisi statistiche o 

matematiche per quantificare il rischio in termini numerici.   

Secondo l’ANAC, “considerata la natura dell’oggetto di valutazione (rischio di corruzione), per il 

quale non si dispone, ad oggi, di serie storiche particolarmente robuste per analisi di natura 

quantitativa, che richiederebbero competenze che in molte amministrazioni non sono presenti, e ai 

fini di una maggiore sostenibilità organizzativa, si suggerisce di adottare un approccio di tipo 

qualitativo, dando ampio spazio alla motivazione della valutazione e garantendo la massima 

trasparenza”. 
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Criteri di valutazione 

L’ANAC ritiene che “i criteri per la valutazione dell’esposizione al rischio di eventi corruttivi 

possono essere tradotti operativamente in indicatori di rischio (key risk indicators) in grado di fornire 

delle indicazioni sul livello di esposizione al rischio del processo o delle sue attività componenti”. 

Per stimare il rischio, quindi, è necessario definire preliminarmente indicatori del livello di 

esposizione del processo al rischio di corruzione.   

In forza del principio di “gradualità”, tenendo conto della dimensione organizzativa, delle conoscenze 

e delle risorse, gli indicatori possono avere livelli di qualità e di complessità progressivamente 

crescenti.   

L’Autorità ha proposto indicatori comunemente accettati, anche ampliabili o modificabili da ciascuna 

amministrazione (PNA 2019, Allegato n. 1).  

Gli indicatori sono:  

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di benefici 

per i destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente discrezionale 

si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo decisionale altamente 

vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi corruttivi 

nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività ha 

caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  

4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di collaborazione del responsabile del processo nell’elaborazione, aggiornamento e 

monitoraggio del piano: la scarsa collaborazione può segnalare un deficit di attenzione al tema 

della corruzione o, comunque, determinare una certa opacità sul reale livello di rischio;  

6. grado di attuazione delle misure di trattamento: l’attuazione di misure di trattamento si associa 

ad una minore probabilità di fatti corruttivi.   

 

Il “Gruppo di lavoro”, coordinato dal RPCT, composto dai funzionari dell’ente responsabili 

delle principali ripartizioni organizzative, ha fatto uso dei suddetti indicatori: 

 

1. livello di interesse “esterno”: la presenza di interessi rilevanti, economici o meno, e di 

benefici per i destinatari determina un incremento del rischio;  

2. grado di discrezionalità del decisore interno: un processo decisionale altamente 

discrezionale si caratterizza per un livello di rischio maggiore rispetto ad un processo 

decisionale altamente vincolato;  

3. manifestazione di eventi corruttivi in passato: se l’attività è stata già oggetto di eventi 

corruttivi nell’amministrazione o in altre realtà simili, il rischio aumenta poiché quella attività 

ha caratteristiche che rendono praticabile il malaffare;  
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4. trasparenza/opacità del processo decisionale: l’adozione di strumenti di trasparenza 

sostanziale, e non solo formale, abbassa il rischio;  

5. livello di trasversalità/coinvolgimento di più uffici/amministrazioni; 

6. manifestazione di eventi corruttivi in passato. 

I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’Allegato 1. 

Rilevazione dei dati e delle informazioni   

La rilevazione di dati e informazioni necessari ad esprimere un giudizio motivato sugli indicatori di 

rischio, di cui al paragrafo precedente, “deve essere coordinata dal RPCT”.  

Il PNA prevede che le informazioni possano essere “rilevate da soggetti con specifiche competenze 

o adeguatamente formati”, oppure attraverso modalità di autovalutazione da parte dei responsabili 

degli uffici coinvolti nello svolgimento del processo.  

Qualora si applichi l’autovalutazione, il RPCT deve vagliare le stime dei responsabili per analizzarne 

la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo il principio della “prudenza”.   

Le valutazioni devono essere suffragate dalla “motivazione del giudizio espresso”, fornite di 

“evidenze a supporto” e sostenute da “dati oggettivi, salvo documentata indisponibilità degli stessi” 

(Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   

L’ANAC ha suggerito i seguenti “dati oggettivi”:  

i dati sui precedenti giudiziari e disciplinari a carico dei dipendenti, fermo restando che le fattispecie 

da considerare sono le sentenze definitive, i procedimenti in corso, le citazioni a giudizio relativi a: 

reati contro la PA; falso e truffa, con particolare riferimento alle truffe aggravate alla PA (artt. 640 e 

640-bis CP); procedimenti per responsabilità contabile; ricorsi in tema di affidamento di contratti);   

le segnalazioni pervenute: whistleblowing o altre modalità, reclami, indagini di customer satisfaction, 

ecc.; 

ulteriori dati in possesso dell’amministrazione (ad esempio: rassegne stampa, ecc.).    

Infine, l’Autorità ha suggerito di “programmare adeguatamente l’attività di rilevazione individuando 

nel PTPCT tempi e responsabilità” e, laddove sia possibile, consiglia “di avvalersi di strumenti e 

soluzioni informatiche idonee a facilitare la rilevazione, l’elaborazione e la trasmissione dei dati e 

delle informazioni necessarie” (Allegato n. 1, pag. 30).    

La rilevazione delle informazioni è stata coordinata dal RPCT.  

Come già precisato, il "Gruppo di lavoro" ha applicato in parte gli indicatori di rischio proposti 

dall'ANAC.    

Il “Gruppo di lavoro” coordinato dal RPCT e composto dai responsabili delle principali ripartizioni 

organizzative (funzionari che vantano una approfondita conoscenza dei procedimenti, dei processi e 

delle attività svolte dal proprio ufficio) ha ritenuto di procedere con la metodologia 

dell''autovalutazione" proposta dall'ANAC (PNA 2019, Allegato 1, pag. 29).  

Si precisa che, al termine dell'"autovalutazione" svolta dal Gruppo di lavoro, il RPCT ha vagliato le 

stime dei responsabili per analizzarne la ragionevolezza ed evitare la sottostima delle stesse, secondo 

il principio della “prudenza”.   

I risultati dell'analisi sono stati riportati nell’allegato 1.  
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Tutte le "valutazioni" espresse sono supportate da una chiara e sintetica motivazione ("Motivazione"). 

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 

Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   

Misurazione del rischio  

In questa fase, per ogni oggetto di analisi si procede alla misurazione degli indicatori di rischio.  

L'ANAC sostiene che sarebbe "opportuno privilegiare un’analisi di tipo qualitativo, accompagnata 

da adeguate documentazioni e motivazioni rispetto ad un’impostazione quantitativa che prevede 

l’attribuzione di punteggi".   

Se la misurazione degli indicatori di rischio viene svolta con metodologia "qualitativa" è possibile 

applicare una scala di valutazione di tipo ordinale: alto, medio, basso. "Ogni misurazione deve essere 

adeguatamente motivata alla luce dei dati e delle evidenze raccolte" (PNA 2019, Allegato n. 1, pag. 

30).  

Attraverso la misurazione dei singoli indicatori si dovrà pervenire alla valutazione complessiva del 

livello di rischio. Il valore complessivo ha lo scopo di fornire una “misurazione sintetica” e, anche in 

questo caso, potrà essere usata la scala di misurazione ordinale (basso, medio, alto).   

L’ANAC, quindi, raccomanda quanto segue:  

qualora, per un dato processo, siano ipotizzabili più eventi rischiosi con un diverso livello di rischio, 

“si raccomanda di far riferimento al valore più alto nello stimare l’esposizione complessiva del 

rischio”;  

evitare che la valutazione sia data dalla media dei singoli indicatori; è necessario “far prevalere il 

giudizio qualitativo rispetto ad un mero calcolo matematico”.  

In ogni caso, vige il principio per cui “ogni misurazione deve essere adeguatamente motivata alla luce 

dei dati e delle evidenze raccolte”. 

Pertanto, come da PNA, l'analisi del presente PTPCT è stata svolta con metodologia di tipo qualitativo 

ed è stata applicata una scala ordinale da 1 a 3 (basso, medio, alto): 

 

Livello di rischio valore 

basso 1 

medio 2 

alto 3 

Non applicabile 0 

 

Il "Gruppo di lavoro", coordinato dal RPCT, ha applicato gli indicatori proposti dall'ANAC ed ha 

proceduto ad autovalutazione degli stessi con metodologia di tipo qualitativo.  

Il Gruppo ha espresso la misurazione, di ciascun indicatore di rischio applicando la scala ordinale di 

cui sopra.   
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I risultati della misurazione sono riportati nell’allegato 1) Mappatura dei Processi e Catalogo dei 

Rischi, unitamente alla mappatura dei processi: per ogni processo sono stati valutati ed analizzati i 

rischi e attribuito un punteggio. 

Tutte le valutazioni sono supportate da una chiara e sintetica motivazione esposta nella colonna a 

destra ("Motivazione")  

Le valutazioni, per quanto possibile, sono sostenute dai "dati oggettivi" in possesso dell'ente (PNA, 

Allegato n. 1, Part. 4.2, pag. 29).   

 

La ponderazione 

La ponderazione del rischio è l’ultima delle fasi che compongono la macro-fase di valutazione del 

rischio.  

Scopo della ponderazione è quello di “agevolare, sulla base degli esiti dell’analisi del rischio, i 

processi decisionali riguardo a quali rischi necessitano un trattamento e le relative priorità di 

attuazione” (Allegato n. 1, Par. 4.3, pag. 31).    

Nella fase di ponderazione si stabiliscono: le azioni da intraprendere per ridurre il grado di rischio; le 

priorità di trattamento, considerando gli obiettivi dell’organizzazione e il contesto in cui la stessa 

opera, attraverso il loro confronto.   

Per quanto concerne le azioni, al termine della valutazione del rischio, devono essere soppesate 

diverse opzioni per ridurre l’esposizione di processi e attività alla corruzione. “La ponderazione del 

rischio può anche portare alla decisione di non sottoporre ad ulteriore trattamento il rischio, ma di 

limitarsi a mantenere attive le misure già esistenti”. 

Un concetto essenziale per decidere se attuare nuove azioni è quello di “rischio residuo” che consiste 

nel rischio che permane una volta che le misure di prevenzione siano state correttamente attuate.  

L’attuazione delle azioni di prevenzione deve avere come obiettivo la riduzione del rischio residuo 

ad un livello quanto più prossimo allo zero. Ma il rischio residuo non potrà mai essere del tutto 

azzerato in quanto, anche in presenza di misure di prevenzione, la probabilità che si verifichino 

fenomeni di malaffare non potrà mai essere del tutto annullata. 

Per quanto concerne la definizione delle priorità di trattamento, nell’impostare le azioni di 

prevenzione si dovrà tener conto del livello di esposizione al rischio e “procedere in ordine via via 

decrescente”, iniziando dalle attività che presentano un’esposizione più elevata fino ad arrivare al 

trattamento di quelle con un rischio più contenuto.  

 

6.4 Trattamento del rischio  

Il trattamento del rischio è la fase finalizzata ad individuare i correttivi e le modalità più idonee a 

prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi.  

In tale fase, si progetta l’attuazione di misure specifiche e puntuali e prevedere scadenze ragionevoli 

in base alle priorità rilevate e alle risorse disponibili.  
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La fase di individuazione delle misure deve quindi essere impostata avendo cura di contemperare 

anche la sostenibilità della fase di controllo e di monitoraggio delle misure stesse, onde evitare la 

pianificazione di misure astratte e non attuabili.    

Le misure possono essere "generali" o "specifiche".  

Le misure generali intervengono in maniera trasversale sull’intera amministrazione e si caratterizzano 

per la loro incidenza sul sistema complessivo della prevenzione della corruzione;  

le misure specifiche agiscono in maniera puntuale su alcuni specifici rischi individuati in fase di 

valutazione del rischio e si caratterizzano dunque per l’incidenza su problemi specifici.  

L’individuazione e la conseguente programmazione di misure per la prevenzione della corruzione 

rappresentano il “cuore” del PTPCT.  

Tutte le attività fin qui effettuate sono propedeutiche alla identificazione e progettazione delle misure 

che rappresentano, quindi, la parte fondamentale del PTPCT.  

È pur vero tuttavia che, in assenza di un’adeguata analisi propedeutica, l’attività di identificazione e 

progettazione delle misure di prevenzione può rivelarsi inadeguata.   

In conclusione, il trattamento del rischio rappresenta la fase in cui si individuano le misure idonee a 

prevenire il rischio corruttivo cui l’organizzazione è esposta (fase 1) e si programmano le modalità 

della loro attuazione (fase 2). 

 

6.5 Individuazione delle misure 

La prima fase del trattamento del rischio ha l'obiettivo di identificare le misure di prevenzione della 

corruzione, in funzione delle criticità rilevate in sede di analisi.    

In questa fase, dunque, l’amministrazione è chiamata ad individuare le misure più idonee a prevenire 

i rischi individuati, in funzione del livello di rischio e dei loro fattori abilitanti.  

L’obiettivo di questa prima fase del trattamento è quella di individuare, per quei rischi (e attività del 

processo cui si riferiscono) ritenuti prioritari, l’elenco delle possibili misure di prevenzione della 

corruzione abbinate a tali rischi.  

Il PNA suggerisce le misure seguenti, che possono essere applicate sia come "generali" che come 

"specifiche": 

controllo;  

trasparenza;  

definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

regolamentazione;  

semplificazione;  

formazione;  

sensibilizzazione e partecipazione;  

rotazione;  

segnalazione e protezione;  
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disciplina del conflitto di interessi;  

regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies).  

A titolo esemplificativo, una misura di trasparenza, può essere programmata come misure “generale” 

o come misura “specifica”.  

Essa è generale quando insiste trasversalmente sull’organizzazione, al fine di migliorare 

complessivamente la trasparenza dell’azione amministrativa (es. la corretta e puntuale applicazione 

del d.lgs. 33/2013);  

è, invece, di tipo specifico, se in risposta a specifici problemi di scarsa trasparenza rilevati tramite 

l’analisi del rischio trovando, ad esempio, modalità per rendere più trasparenti particolari processi 

prima “opachi” e maggiormente fruibili informazioni sugli stessi. 

Con riferimento alle principali categorie di misure, l'ANAC ritiene particolarmente importanti quelle 

relative alla semplificazione e sensibilizzazione interna (promozione di etica pubblica) in quanto, ad 

oggi, ancora poco utilizzate.    

La semplificazione, in particolare, è utile laddove l’analisi del rischio abbia evidenziato che i fattori 

abilitanti i rischi del processo siano una regolamentazione eccessiva o non chiara, tali da generare 

una forte asimmetria informativa tra il cittadino e colui che ha la responsabilità del processo. 

L’individuazione delle misure di prevenzione non deve essere astratta e generica. L’indicazione della 

mera categoria della misura non può, in alcun modo, assolvere al compito di individuare la misura 

(sia essa generale o specifica) che si intende attuare. E' necessario indicare chiaramente la misura 

puntuale che l’amministrazione ha individuato ed intende attuare.  

Ciascuna misura dovrebbe disporre dei requisiti seguenti:  

1- presenza ed adeguatezza di misure o di controlli specifici pre-esistenti sul rischio individuato e sul 

quale si intende adottare misure di prevenzione della corruzione: al fine di evitare la stratificazione 

di misure che possono rimanere inapplicate, prima dell’identificazione di nuove misure, è necessaria 

un’analisi sulle eventuali misure previste nei Piani precedenti e su eventuali controlli già esistenti per 

valutarne il livello di attuazione e l’adeguatezza rispetto al rischio e ai suoi fattori abilitanti; solo in 

caso contrario occorre identificare nuove misure; in caso di misure già esistenti e non attuate, la 

priorità è la loro attuazione, mentre in caso di inefficacia occorre identificarne le motivazioni;   

2- capacità di neutralizzazione dei fattori abilitanti il rischio: l’identificazione della misura deve 

essere la conseguenza logica dell’adeguata comprensione dei fattori abilitanti l’evento rischioso;  se 

l’analisi del rischio ha evidenziato che il fattore abilitante in un dato processo è connesso alla carenza 

dei controlli, la misura di prevenzione dovrà incidere su tale aspetto e potrà essere, ad esempio, 

l’attivazione di una nuova procedura di controllo o il rafforzamento di quelle già presenti. In questo 

stesso esempio, avrà poco senso applicare per questo evento rischioso la rotazione del personale 

dirigenziale perché, anche ammesso che la rotazione fosse attuata, non sarebbe in grado di incidere 

sul fattore abilitante l’evento rischioso (che è appunto l’assenza di strumenti di controllo);    

3- sostenibilità economica e organizzativa delle misure: l’identificazione delle misure di prevenzione 

è strettamente correlata alla capacità di attuazione da parte delle amministrazioni; se fosse ignorato 

quest’aspetto, il PTPCT finirebbe per essere poco realistico; pertanto, sarà necessario rispettare due 

condizioni:  

a) per ogni evento rischioso rilevante, e per ogni processo organizzativo significativamente esposto 

al rischio, deve essere prevista almeno una misura di prevenzione potenzialmente efficace;  



 

47 
 

b) deve essere data preferenza alla misura con il miglior rapporto costo/efficacia;  

4- adattamento alle caratteristiche specifiche dell’organizzazione: l’identificazione delle misure di 

prevenzione non può essere un elemento indipendente dalle caratteristiche organizzative, per questa 

ragione, il PTPCT dovrebbe contenere un n. significativo di misure, in maniera tale da consentire la 

personalizzazione della strategia di prevenzione della corruzione sulla base delle esigenze peculiari 

di ogni singola amministrazione.   

Come nelle fasi precedenti, anche l’individuazione delle misure deve avvenire con il coinvolgimento 

della struttura organizzativa, recependo le indicazioni dei soggetti interni interessati (responsabili e 

addetti ai processi), ma anche promuovendo opportuni canali di ascolto degli stakeholder. 

In questa fase, il "Gruppo di lavoro" coordinato dal RPCT, secondo il PNA, ha individuato misure 

generali e misure specifiche. 

In questa sede si confermano le misure già adottate con il PTPC 2020-2022. 

Alcune misure sono state riprogrammate nel triennio 2021-2023.   

Proposta delle misure preventive e dei controlli da mettere in atto 

Per ognuno dei processi oggetto di mappatura è stato definito un piano di azioni che contempli 

almeno una azione per ogni rischio stimato come prevedibile, progettando e sviluppando gli strumenti 

che rendano efficace tale azione o citando gli strumenti già in essere. 

Più specificatamente, per ogni azione prevista e non attualmente in essere, sono stati evidenziati la 

previsione dei tempi e le responsabilità attuative per la sua realizzazione e messa a regime – in 

logica di project management.  Laddove la realizzazione dell’azione lo consentisse sono stati previsti 

indicatori che in ogni caso rimandano alla misura operata su quegli obiettivi all’interno dei 

documenti di programmazione. Tale strutturazione delle azioni e quantificazione dei risultati attesi 

rende possibile il monitoraggio periodico del Piano di prevenzione della corruzione, in relazione 

alle scadenze temporali e alle responsabilità delle azioni e dei sistemi di controllo messe in evidenza 

nel piano stesso. 

Attraverso l’attività di monitoraggio e valutazione dell’attuazione del Piano sarà possibile migliorare 

nel tempo la sua formalizzazione e la sua efficacia.  

Con riferimento alle misure presenti nel PTPCT 2023-2025, è stato effettuato un monitoraggio a 

gennaio 2024, in previsione della predisposizione del nuovo Piano. 

 

Il monitoraggio di gennaio ha previsto, da parte dei referenti dei singoli servizi: 

• in caso di azioni scadute, l’indicazione se è stata realizzata o meno -in tal caso 

proponendo una nuova tempistica e le relative motivazioni; 

• in caso di azioni future, l’indicazione di mantenere o meno la tempistica proposta 

• in caso di azioni in essere, la conferma che ne è monitorata l'adozione. 

 

L’analisi dei report inerenti tale monitoraggio, conservati agli atti, ha evidenziato la costante 

attenzione al monitoraggio delle misure da parte di tutti i referenti dei singoli servizi degli Enti 

coinvolti. 
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Formazione a tutti gli operatori interessati dalle azioni del Piano 

Al fine di massimizzare l’impatto del Piano, è stata prevista e sarà reiterata periodicamente, come 

richiesto dal Piano Nazionale Anticorruzione, un’attività di informazione/formazione rivolta a tutti 

i dipendenti sui contenuti del presente Piano. Oltre a dare visibilità alla ratio ed ai contenuti del 

presente Piano, gli incontri formativi hanno posto l’accento sulle tematiche della eticità e legalità dei 

comportamenti, nonché sulle novità in tema di risposta penale e disciplinare alle condotte non integre 

dei pubblici dipendenti.  La registrazione puntuale delle presenze consente di assolvere ad uno degli 

obblighi previsti dalla L. 190/2012. 

7. LE MISURE ORGANIZZATIVE DI CARATTERE GENERALE 

Si riportano di seguito le misure organizzative di carattere generale che l’Amministrazione Comunale 

intende mettere in atto, in coerenza con quanto previsto dalla L. 190/2012. 

Rispetto a quanto auspicato dalla normativa in merito all’adozione di adeguati sistemi di rotazione 

del personale addetto alle aree a rischio, si ritiene che attualmente tale misura appaia di difficile 

attuazione per le posizioni apicali; tuttavia, ogni Responsabile di Servizio valuta, ogni anno, per quali 

posizioni all’interno del proprio Servizio è opportuno e possibile prevedere percorsi di 

polifunzionalità, evitando che possano consolidarsi delle posizioni “di privilegio” nella gestione 

diretta di attività a rischio, pur con l’accortezza di mantenere continuità e coerenza degli indirizzi 

e le necessarie competenze delle strutture.  

L’Amministrazione si impegna altresì – partendo da quanto indicato nell’art. 1 comma 9 della L. 

190/2012- a: 

• Garantire la effettiva tutela del dipendente che segnala condotte illecite di cui sia venuto 

a conoscenza, di cui al comma 51 della legge n. 190, ferme restando le garanzie di veridicità 

dei fatti; il Responsabile della Prevenzione della Corruzione è la persona deputata a rilevare 

tali segnalazioni (in forma cartacea, per mail all’indirizzo personale 

segretario@comune.bibbiano.re.it, a cui ha accesso il solo Responsabile) e si rende 

disponibile in tal senso, garantendo l’anonimato durante le eventuali attività di 

approfondimento che si rendessero necessarie a seguito della segnalazione; in alternativa, è 

possibile utilizzare anche l’indirizzo e-mail creato dall’ANAC 

(whistleblowing@anticorruzione.it), specificatamente dedicato alle segnalazioni di illeciti 

da parte dei pubblici dipendenti; Al fine di promuovere le segnalazioni di condotte illecite, è 

stato predisposto apposito Modello, disponibile sul sito istituzionale del Comune in formato 

aperto. Modello inviato analiticamente a tutti i dipendenti. 

 

• Adottare le misure che garantiscano il rispetto delle norme del codice di comportamento 

dei dipendenti delle pubbliche amministrazioni di cui al Decreto del Presidente della 

Repubblica 16 aprile 2013, n. 62, non solo da parte dei propri dipendenti, ma anche, laddove 

compatibili, da parte di tutti i collaboratori dell’amministrazione, dei titolari di organi e di 

incarichi negli uffici di diretta collaborazione delle autorità, dei collaboratori a qualsiasi titolo 

di imprese fornitrici di beni o servizi o che realizzano opere in favore dell’Amministrazione;  

mailto:whistleblowing@anticorruzione.it
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• Garantire l’effettiva attivazione della responsabilità disciplinare dei dipendenti, in caso di 

violazione dei doveri di comportamento, ivi incluso il dovere di rispettare puntualmente le 

prescrizioni contenute nel Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione; 

• Introdurre le misure volte alla vigilanza sull’attuazione delle disposizioni in materia di 

inconferibilità e incompatibilità degli incarichi (di cui ai commi 49 e 50 dell’art.1 della 

legge n. 190/2012), anche successivamente alla cessazione del servizio o al termine 

dell’incarico (vedi  il d.lgs. N. 39/2013 finalizzato alla introduzione di griglie di 

incompatibilità  negli incarichi "apicali" sia nelle amministrazioni dello stato che in quelle 

locali), ma anche negli enti di diritto privato che sono controllati da una pubblica 

amministrazione, nuovo comma 16-ter dell’articolo 53 del d.lgs. N. 165 del 2001).  

• Adottare misure di verifica dell’attuazione delle disposizioni di legge in materia di 

autorizzazione di incarichi esterni, così come modificate dal comma 42, art.1 della legge n. 

190/2012; 

• Vigilare sull’attuazione delle disposizioni in materia di esistenza di incompatibilità anche 

successivamente alla cessazione del servizio o al termine dell’incarico (di cui al comma 

42, art.1 della legge n. 190/2012), attraverso una puntuale verifica delle comunicazioni ai 

soggetti cessati –con solo riferimento a chi ha avuto poteri negoziali- e dell’inserimento della 

clausola da parte delle imprese che collaborano a vario titolo con il Comune. 

• Applicare il Protocollo d’intesa con la Prefettura di Reggio Emilia per la prevenzione dei 

tentativi di infiltrazione della criminalità organizzata nel settore degli appalti e concessione di 

lavori pubblici approvato con deliberazione di Giunta comunale n.15 del 07/03/2012; 

• Prevedere forme di presa d’atto, da parte dei dipendenti, del Piano triennale di prevenzione 

della corruzione sia al momento dell’assunzione sia, durante il servizio, con cadenza 

periodica; 

• Integrare il presente Piano con l’indicazione dei Responsabili della trasmissione dei dati e 

della pubblicazione ai sensi del D.Lgs.n.33/2013 come modificato dal D.lgs.n.97/2016; 

• monitorare il rispetto dei tempi di conclusione dei procedimenti, con cadenza annuale e 

relativo reporting a cura dei rispettivi Responsabili di Servizio, in particolare chiedendo ai 

responsabili di procedimento di evidenziare –motivandole- le situazioni in cui tali tempi sono 

stati superati per cause addebitabili al Comune; 

Infine, per quanto concerne l’aspetto formativo – essenziale per il mantenimento e lo sviluppo del 

Piano nel tempo, si ribadisce come -in linea con la Convenzione delle Nazioni unite contro la 

corruzione, adottata dall’Assemblea generale dell’O.N.U. il 31 ottobre 2003- la L. 190/2012 

attribuisce particolare importanza alla formazione del personale addetto alle aree a più elevato rischio, 

per cui è prevista, in occasione della predisposizione del Piano della formazione, particolare 
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attenzione alle tematiche della trasparenza e della integrità, sia dal punto di vista della conoscenza 

della normativa e degli strumenti previsti nel Piano che dal punto di vista valoriale, in modo da 

accrescere sempre più lo sviluppo del senso etico. 

PARTE SECONDA 

TRASPARENZA 

8. IL PRINCIPIO DELLA TRASPARENZA 

 

Il d.lgs. 33/2013, come modificato dal D.lgs.n.97/2016 definisce la trasparenza come accessibilità 

totale “dei dati e documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, allo scopo di tutelare i diritti 

dei cittadini, promuovere la partecipazione degli interessati all'attività amministrativa e favorire 

forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse 

pubbliche”. 

L’accessibilità totale presuppone l’accesso a tutte le informazioni consentendo a ciascun cittadino la 

possibilità di controllare la pubblica amministrazione con il principale scopo di favorire forme diffuse 

di controllo del rispetto dei principi di buon andamento e imparzialità (art. 11, comma 1, d.lgs. 

150/2009). 

Nella logica del decreto, la trasparenza favorisce la partecipazione dei cittadini all’attività delle 

pubbliche amministrazioni in modo da: 

a) sottoporre al controllo diffuso ogni fase del ciclo di gestione della performance per consentirne il 

miglioramento; 

b) assicurare la conoscenza, da parte dei cittadini, dei servizi resi dalle amministrazioni, delle loro 

caratteristiche quantitative e qualitative nonché 

delle loro modalità di erogazione; 

c) prevenire fenomeni corruttivi e promuovere l’integrità. 

 

9. COORDINAMENTO CON IL PIANO DELLE PERFORMANCE 

 

Posizione centrale occupa l’adozione del Piano della Performance o Piano degli obiettivi, destinato 

ad indicare, con chiarezza, obiettivi e indicatori, criteri di 

monitoraggio, valutazione e rendicontazione. Il Piano è il principale strumento che la legge pone a 

disposizione dei cittadini perché possano conoscere e valutare in modo oggettivo e semplice l’operato 

delle amministrazioni pubbliche. 

L’adozione di tale Piano occuperà una posizione centrale nel programma per la trasparenza, avendo 

il compito di definire indicatori, livelli attesi e realizzati di prestazione, criteri di monitoraggio. 

Con tale documento, i cittadini avranno a disposizione la possibilità di conoscere e valutare in modo 

oggettivo e semplice l’operato degli enti pubblici.  

Al Piano degli obiettivi è anche collegato l’intero sistema di valutazione e di incentivazione di tutto 

il personale dell’ente.  

 

10. ACCESSO CIVICO 

Il d.lgs. 33/2013 (comma 1 dell’art. 5) prevede: “L'obbligo previsto dalla normativa vigente in capo 

alle pubbliche amministrazioni di pubblicare documenti, informazioni o dati comporta il diritto di 

chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la loro pubblicazione”. 
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Mentre il comma 2, dello stesso art. 5: “Allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle   funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti 

dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione” obbligatoria ai 

sensi del decreto 33/2013.  

La norma attribuisce ad ogni cittadino il libero accesso ai dati elencati dal d.lgs. 33/2013, oggetto di 

pubblicazione obbligatoria, ed estende l’accesso civico ad ogni altro dato e documento rispetto a 

quelli da pubblicare in “Amministrazione trasparente”. 

L’accesso civico “generalizzato” investe ogni documento, ogni dato ed ogni informazione delle 

pubbliche amministrazioni. L’accesso civico incontra quale unico limite “la tutela di interessi 

giuridicamente rilevanti” secondo la disciplina del nuovo art. 5-bis.  

Lo scopo dell’accesso generalizzato è quello “di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento 

delle funzioni istituzionali e sull'utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la partecipazione al 

dibattito pubblico”. 

L'esercizio dell’accesso civico, semplice o generalizzato, “non è sottoposto ad alcuna limitazione 

quanto alla legittimazione soggettiva del richiedente”. Chiunque può esercitarlo, “anche 

indipendentemente dall’essere cittadino italiano o residente nel territorio dello Stato” come precisato 

dall’ANAC nell’allegato della deliberazione 1309/2016 (a pagina 28).   

Nei paragrafi 2.2. e 2.3 delle Linee Guida (deliberazione ANAC n. 1309 del 28 dicembre 2016) 

l’Autorità anticorruzione ha fissato le differenze tra accesso civico semplice, accesso civico 

generalizzato ed accesso documentale normato dalla legge 241/1990. Il nuovo accesso 

“generalizzato” non ha sostituito l’accesso civico “semplice” disciplinato dal decreto trasparenza 

prima delle modifiche apportate dal “Foia”.  

L’accesso civico semplice è attivabile per atti, documenti e informazioni oggetto di pubblicazione 

obbligatoria e “costituisce un rimedio alla mancata osservanza degli obblighi di pubblicazione 

imposti dalla legge, sovrapponendo al dovere di pubblicazione, il diritto del privato di accedere ai 

documenti, dati e informazioni interessati dall’inadempienza” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 

6).  

Al contrario, l’accesso generalizzato “si delinea come affatto autonomo ed indipendente da 

presupposti obblighi di pubblicazione e come espressione, invece, di una libertà che incontra, quali 

unici limiti, da una parte, il rispetto della tutela degli interessi pubblici o privati indicati all'art. 5 bis, 

commi 1 e 2, e dall’altra, il rispetto delle norme che prevedono specifiche esclusioni (art. 5 bis, 

comma 3)”. 

La deliberazione 1309/2016 ha il merito di precisare anche le differenze tra accesso civico e diritto 

di accedere agli atti amministrativi secondo la legge 241/1990.   

L’ANAC sostiene che l’accesso generalizzato debba essere tenuto distinto dalla disciplina 

dell’accesso “documentale” di cui agli articoli 22 e seguenti della legge sul procedimento 

amministrativo. La finalità dell’accesso documentale è ben differente da quella dell’accesso 

generalizzato. E’ quella di porre “i soggetti interessati in grado di esercitare al meglio le facoltà - 

partecipative o oppositive e difensive – che l'ordinamento attribuisce loro a tutela delle posizioni 

giuridiche qualificate di cui sono titolari”. Infatti, dal punto di vista soggettivo, il richiedente deve 

dimostrare di essere titolare di un “interesse diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una 

situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è chiesto l'accesso”.  
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Inoltre, se la legge 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto d’accesso documentale per 

sottoporre l’amministrazione a un controllo generalizzato, l’accesso generalizzato, al contrario, è 

riconosciuto dal legislatore proprio “allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche e di promuovere la 

partecipazione al dibattito pubblico”. “Dunque, l’accesso agli atti di cui alla l. 241/1990 continua 

certamente a sussistere, ma parallelamente all’accesso civico (generalizzato e non), operando sulla 

base di norme e presupposti diversi” (ANAC deliberazione 1309/2016 pag. 7). 

Nel caso dell’accesso documentale della legge 241/1990 la tutela può consentire “un accesso più in 

profondità a dati pertinenti”, mentre nel caso dell’accesso generalizzato le esigenze di controllo 

diffuso del cittadino possono “consentire un accesso meno in profondità (se del caso, in relazione 

all’operatività dei limiti) ma più esteso, avendo presente che l’accesso in questo caso comporta, di 

fatto, una larga conoscibilità (e diffusione) di dati, documenti e informazioni”.  

L’Autorità ribadisce la netta preferenza dell’ordinamento per la trasparenza dell’attività 

amministrativa:  

“la conoscibilità generalizzata degli atti diviene la regola, temperata solo dalla previsione di eccezioni 

poste a tutela di interessi (pubblici e privati) che possono essere lesi o pregiudicati dalla rivelazione 

di certe informazioni”. Quindi, prevede “ipotesi residuali in cui sarà possibile, ove titolari di una 

situazione giuridica qualificata, accedere ad atti e documenti per i quali è invece negato l’accesso 

generalizzato”.  

L’Autorità, “considerata la notevole innovatività della disciplina dell’accesso generalizzato, che si 

aggiunge alle altre tipologie di accesso”, suggerisce alle amministrazioni ed ai soggetti tenuti 

all’applicazione del decreto trasparenza l’adozione, “anche nella forma di un regolamento interno 

sull’accesso, di una disciplina che fornisca un quadro organico e coordinato dei profili applicativi 

relativi alle tre tipologie di accesso, con il fine di dare attuazione al nuovo principio di trasparenza 

introdotto dal legislatore e di evitare comportamenti disomogenei tra uffici della stessa 

amministrazione”.  

La disciplina regolamentare dovrebbe prevedere: una parte dedicata alla disciplina dell’accesso 

documentale di cui alla legge 241/1990; una seconda parte dedicata alla disciplina dell’accesso civico 

“semplice” connesso agli obblighi di pubblicazione; una terza parte sull’accesso generalizzato.  

Riguardo a quest’ultima sezione, l’ANAC consiglia di “disciplinare gli aspetti procedimentali interni 

per la gestione delle richieste di accesso generalizzato”. In sostanza, si tratterebbe di:  

individuare gli uffici competenti a decidere sulle richieste di accesso generalizzato;  

disciplinare la procedura per la valutazione, caso per caso, delle richieste di accesso.  

Inoltre, l’Autorità, “al fine di rafforzare il coordinamento dei comportamenti sulle richieste di 

accesso” invita le amministrazioni “ad adottare anche adeguate soluzioni organizzative”. Quindi 

suggerisce “la concentrazione della competenza a decidere sulle richieste di accesso in un unico 

ufficio (dotato di risorse professionali adeguate, che si specializzano nel tempo, accumulando know 

how ed esperienza), che, ai fini istruttori, dialoga con gli uffici che detengono i dati richiesti” (ANAC 

deliberazione 1309/2016 paragrafi 3.1 e 3.2). 

Oltre a suggerire l’approvazione di un nuovo regolamento, l’Autorità propone il “registro delle 

richieste di accesso presentate” da istituire presso ogni amministrazione.  Questo perché l’ANAC 

svolge il monitoraggio sulle decisioni delle amministrazioni in merito alle domande di accesso 
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generalizzato. A tal fine raccomanda la realizzazione di una raccolta organizzata delle richieste di 

accesso, “cd. registro degli accessi”, che le amministrazioni “è auspicabile pubblichino sui propri 

siti”.  

Il registro dovrebbe contenere l’elenco delle richieste con oggetto e data, relativo esito e indicazione 

della data della decisione. Il registro è pubblicato, oscurando i dati personali eventualmente presenti, 

e tenuto aggiornato almeno ogni sei mesi in “amministrazione trasparente”, “altri contenuti – accesso 

civico”.  

Secondo l’ANAC, “oltre ad essere funzionale per il monitoraggio che l’Autorità intende svolgere 

sull’accesso generalizzato, la pubblicazione del cd. registro degli accessi può essere utile per le 

pubbliche amministrazioni che in questo modo rendono noto su quali documenti, dati o informazioni 

è stato consentito l’accesso in una logica di semplificazione delle attività”.  

In attuazione di tali indirizzi dell’ANAC, questa amministrazione si è dotata del REGOLAMENTO 

IN MATERIA DI ACCESSO AI DOCUMENTI AI DATI E ALLE INFORMAZIONI IN 

POSSESSO DELL'AMMINISTRAZIONE con deliberazione di CC n. 3 in data 18/02/2018. 

L’ente ha adottato il registro degli accessi, pubblicato in Amministrazione Trasparente. 

Come già sancito in precedenza, consentire a chiunque e rapidamente l’esercizio dell’accesso civico 

è obiettivo strategico di questa amministrazione.   

Del diritto all’accesso civico è stata data ampia informazione sul sito dell’ente. A norma del d.lgs. 

33/2013 in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati:  

le modalità per l’esercizio dell’accesso civico;  

il nominativo del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico;  

e il nominativo del titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e 

delle caselle di posta elettronica istituzionale; 

I dipendenti sono stati appositamente formati su contenuto e modalità d’esercizio dell’accesso civico, 

nonché sulle differenze rispetto al diritto d’accesso documentale di cui alla legge 241/1990.  

A norma del decreto legislativo 33/2013, in “Amministrazione trasparente” sono pubblicati: 

- i nominativi del responsabile della trasparenza al quale presentare la richiesta d’accesso civico e del 

titolare del potere sostitutivo, con l’indicazione dei relativi recapiti telefonici e delle caselle di posta 

elettronica istituzionale; 

- le modalità per l’esercizio dell’accesso civico. 

 

11. Trasparenza e privacy  

Dal 25 maggio 2018 è in vigore il Regolamento (UE) 2016/679 del Parlamento Europeo e del 

Consiglio del 27 aprile 2016 “relativo alla protezione delle persone fisiche con riguardo al trattamento 

dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati e che abroga la direttiva 95/46/CE 

(Regolamento generale sulla protezione dei dati)” (di seguito RGPD).  

Inoltre, dal 19 settembre 2018, è vigente il d.lgs. 101/2018 che ha adeguato il Codice in materia di 

protezione dei dati personali (il d.lgs. 196/2003) alle disposizioni del suddetto Regolamento (UE) 

2016/679.  

http://ww2.gazzettaamministrativa.it/opencms/opencms/_gazzetta_amministrativa/amministrazione_trasparente/_emilia_romagna/_canossa/224_alt_con_acc_civ/
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L’art. 2-ter del d.lgs. 196/2003, introdotto dal d.lgs. 101/2018 (in continuità con il previgente art. 19 

del Codice) dispone che la base giuridica per il trattamento di dati personali, effettuato per 

l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, “è 

costituita esclusivamente da una norma di legge o, nei casi previsti dalla legge, di regolamento” 

Il comma 3 del medesimo art. 2-ter stabilisce che “la diffusione e la comunicazione di dati personali, 

trattati per l’esecuzione di un compito di interesse pubblico o connesso all’esercizio di pubblici poteri, 

a soggetti che intendono trattarli per altre finalità sono ammesse unicamente se previste ai sensi del 

comma 1”.  

Il regime normativo per il trattamento di dati personali da parte dei soggetti pubblici è, quindi, rimasto 

sostanzialmente inalterato restando fermo il principio che esso è consentito unicamente se ammesso 

da una norma di legge o di regolamento.  

Pertanto, occorre che le pubbliche amministrazioni, prima di mettere a disposizione sui propri siti 

web istituzionali dati e documenti (in forma integrale o per estratto, ivi compresi gli allegati) 

contenenti dati personali, verifichino che la disciplina in materia di trasparenza contenuta nel d.lgs. 

33/2013 o in altre normative, anche di settore, preveda l’obbligo di pubblicazione.  

L’attività di pubblicazione dei dati sui siti web per finalità di trasparenza, anche se effettuata in 

presenza di idoneo presupposto normativo, deve avvenire nel rispetto di tutti i principi applicabili al 

trattamento dei dati personali contenuti all’art. 5 del Regolamento (UE) 2016/679.  

Assumono rilievo i principi di adeguatezza, pertinenza e limitazione a quanto necessario rispetto alle 

finalità per le quali i dati personali sono trattati («minimizzazione dei dati») (par. 1, lett. c) e quelli di 

esattezza e aggiornamento dei dati, con il conseguente dovere di adottare tutte le misure ragionevoli 

per cancellare o rettificare tempestivamente i dati inesatti rispetto alle finalità per le quali sono trattati 

(par. 1, lett. d).  

Il medesimo d.lgs. 33/2013 all’art. 7 bis, comma 4, dispone inoltre che “nei casi in cui norme di legge 

o di regolamento prevedano la pubblicazione di atti o documenti, le pubbliche amministrazioni 

provvedono a rendere non intelligibili i dati personali non pertinenti o, se sensibili o giudiziari, non 

indispensabili rispetto alle specifiche finalità di trasparenza della pubblicazione”.  

Si richiama anche quanto previsto all’art. 6 del d.lgs. 33/2013 rubricato “Qualità delle informazioni” 

che risponde alla esigenza di assicurare esattezza, completezza, aggiornamento e adeguatezza dei dati 

pubblicati.  

Ai sensi della normativa europea, il Responsabile della Protezione dei Dati (RPD) svolge specifici 

compiti, anche di supporto, per tutta l’amministrazione essendo chiamato a informare, fornire 

consulenza e sorvegliare in relazione al rispetto degli obblighi derivanti della normativa in materia di 

protezione dei dati personali (art. 39 del RGPD). 

 

 

12.  IL RESPONSABILE DELLA PREVENZIONE DELLA CORRUZIONE E DELLA 

TRASPARENZA (RPCT) 

 

Il ruolo di Responsabile per la trasparenza è stato unificato con quello di Responsabile della 

prevenzione della corruzione (RPC) come indicato nella PARTE PRIMA. 

Il RPCT svolge stabilmente un'attività di controllo sull'adempimento da parte dell'amministrazione 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa vigente, assicurando la completezza, la 
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chiarezza e l'aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché segnalando all'organo di indirizzo 

politico, al Nucleo di Valutazione, all'Autorità nazionale anticorruzione (ANAC) e, nei casi più gravi, 

all’Ufficio per i procedimenti disciplinari (UPD) i casi di mancato o ritardato adempimento degli 

obblighi di pubblicazione. 

Il RPCT, inoltre, vigila sulla regolare attuazione dell'istituto dell’accesso civico. 

 

 

13.  INDIVIDUAZIONE E MODALITÀ DI COINVOLGIMENTO DEI PORTATORI DI 

INTERESSI DIFFUSI (STAKEHOLDERS) 

 

Il d.lgs. 33/2013, all’art. 3, introduce il diritto di conoscibilità delle informazioni e dei documenti 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, ribadendo, all’art. 9, la piena accessibilità agli stessi da parte 

dei cittadini. 

Sulla base di questi principi è opportuno che l’amministrazione raccolga feedback dai cittadini/utenti 

e dagli stakeholders ( vengono individuati come stakeholders, al fine di un loro coinvolgimento per 

la realizzazione e la verifica dell’efficacia delle attività proposte nel presente programma, i cittadini 

anche in forma associata, le associazioni sindacali e/o di categoria, i mass media, gli ordini 

professionali e le imprese anche in forma associata) sul livello di utilità dei dati pubblicati, anche per 

un più consapevole processo di aggiornamento annuale del Piano, nonché eventuali reclami sulla 

qualità delle informazioni pubblicate ovvero in merito a ritardi e inadempienze riscontrate. 

E’ già attivo il monitoraggio del sito web dell’ente nell’ambito del servizio “La bussola della 

trasparenza dei siti web”, al fine di migliorare la qualità 

delle informazioni on-line e dei servizi digitali. Resta pienamente confermato il sistema di 

segnalazione presso l’Ufficio Relazioni con il Pubblico (URP) 

già attivo da alcuni anni, presso il competente servizio. 

 

14. LA SEZIONE “AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” 

 

Al fine di dare attuazione alla disciplina della trasparenza, è stata inserita nella home page del sito 

istituzionale dell’Ente www.comune.bibbiano.re.it, un’apposita sezione denominata 

“Amministrazione trasparente” in sostituzione della precedente sezione denominata “Trasparenza, 

valutazione e merito” . 

Al suo interno, organizzati in sotto-sezioni, sono contenuti i dati, le informazioni e i documenti 

oggetto di pubblicazione obbligatoria, secondo quanto stabilito dall’allegato al  d.lgs. 33/2013,  ed in 

particolare dalla delibera CiVIT (ora ANAC) n. 71/2013.  

 

Tutti i dati oggetto di pubblicazione obbligatoria nelle due sottosezioni sono decritti nelle apposite 

tabelle allegate al presente Programma (ALLEGATI 2 e 2.1) che indica per ogni sottosezione che 

compone la sezione Amministrazione Trasparente: 

a. le disposizioni di legge di riferimento 

b. i contenuti previsti 

c. il Servizio che detiene i dati ed è responsabile della corretta e completa pubblicazione 

degli stessi 

d. lo stato di attuazione ed i tempi di pubblicazione 

e. la periodicità degli aggiornamenti. 

 

http://www.comune.bibbiano.re.it/
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Tale tabella riepilogativa ha costituito e costituirà programma di lavoro per i Servizi del 

Comune, tutte coinvolte nelle attività di pubblicazione al fine di raggiungere gli obiettivi di 

trasparenza sul portale nonché schema di riferimento in base al quale rendicontare annualmente 

l’attività svolta ed il rispetto dei tempi previsti anche ai fini dell’aggiornamento del presente 

Programma. 

 

 

15.  LE CARATTERISTICHE DELLE INFORMAZIONI 

 

L’Ente è tenuto ad assicurare la qualità delle informazioni riportate nel sito istituzionale nel rispetto 

degli obblighi di pubblicazione previsti dalla legge, assicurandone l’integrità, il costante 

aggiornamento, la completezza, la tempestività, la semplicità di consultazione, la comprensibilità, 

l’omogeneità, la facile accessibilità, nonché la conformità ai documenti originali in possesso 

dell’amministrazione, l’indicazione della loro provenienza e la riutilizzabilità. 

Gli atti oggetto di pubblicazione obbligatoria devono essere pubblicati: 

• in forma chiara e semplice, tali da essere facilmente comprensibili al soggetto che ne prende visione; 

• completi nel loro contenuto, e degli allegati costituenti parte integrante e sostanziale dell’atto; 

• con l’indicazione della loro provenienza, e previa attestazione di conformità all’originale in possesso 

dell’amministrazione; 

• tempestivamente e comunque non oltre quindici  giorni dalla loro efficacia; 

• per un periodo di cinque anni, decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre 

l’obbligo di pubblicazione; gli atti che producono i loro effetti oltre i cinque anni, andranno comunque 

pubblicati fino alla data di efficacia. Allo scadere del termine, sono comunque conservati e resi 

disponibili all’interno di apposite sezioni di archivio; 

• in formato di tipo aperto, ai sensi dell’articolo 68 del Codice dell’amministrazione digitale, di cui 

al d.lgs. 82/2005 e saranno riutilizzabili ai sensi del d.lgs.196/2003, senza ulteriori restrizioni diverse 

dall’obbligo di citare la fonte e di rispettarne l’integrità. 

 

In conseguenza del venir meno dell’obbligo di redazione del programma triennale per la trasparenza 

e l’integrità, ad opera del decreto legislativo 97/2016, l’individuazione delle modalità di attuazione 

della trasparenza è parte integrante del presente PTPCT. 

Le tipologie di atti, le modalità e le tempistiche di pubblicazione sono elencate nel D.Lgs. 33/2013, e 

il compito della trasmissione dei dati, della pubblicazione e dell’aggiornamento per le rispettive 

materie di competenza, nonché di adottare le misure organizzative volte ad assicurare la regolarità e 

la tempestività dei flussi informativi è attribuito ai Responsabili di Area nei rispettivi ambiti di 

competenza, come dettagliato nel decreto di nomina delle P.O. 

Il PNA 2018, come misura di semplificazione per i Comuni con popolazione inferire a 15.000 

abitanti, dispone che l’obbligo di pubblicazione può essere assolto anche mediante un link ad altro 

sito istituzionale ove i dati e le informazioni siano già pubblicati. 

Con riferimento all’applicazione dell’art. 14, co. 1, lett. f) “titolari di incarichi politici”  i titolari di 

incarichi politici, nonché i loro coniugi non separati e parenti entro il secondo grado non sono tenuti 

alla pubblicazione dei dati di cui all’art. 14, co. 1, lett. f) (dichiarazioni reddituali e patrimoniali), 

fermo restando l’obbligo per detti soggetti di pubblicare i dati e le informazioni di cui alle lett. da a) 

ad e) del medesimo art. 14, co. 1. 70 Pubblicato in GU SG n. 233 del 7.10.2015. 

Con Delibera ANAC n. 641 del 14 giugno 2017, di modifica ed integrazione della Delibera n. 241 

del 8 marzo 2017, per il Sindaco, in quanto componenti ex lege dell’Assemblea dei Sindaci, non 
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sussiste l’obbligo di pubblicazione sul sito della Provincia dei dati reddituali e patrimoniali previsti 

dall’art. 14, co. 1, lett. f) del d.lgs. 33/2013. 

La sottosezione «bandi di gara e contratti» della sezione “Amministrazione trasparente” può 

contenere il link alla sezione “Amministrazione trasparente” dell’Unione della Valtiberina che  

gestisce la Centrale Unica di Committenza. 

La sottosezione relativa agli obblighi di pubblicazione dei procedimenti amministrativi e dei controlli 

sulle dichiarazioni sostitutive e l’acquisizione d’ufficio dei dati prevista dall’art. 35 del d.lgs. 33/2013 

può contenere il link alle piattaforme sovracomunali, limitatamente ai casi in cui le stesse gestiscano 

già tali dati. 

 

Aggiornamento 

Le modifiche e gli aggiornamenti del presente piano triennale vengono disposte a cura del 

responsabile della prevenzione e approvate dalla Giunta Comunale. 

L’aggiornamento viene pubblicato in forma permanente sul sito internet istituzionale dell'Ente in 

apposita sottosezione all'interno di quella denominata “Amministrazione trasparente” e trasmesso  per 

mail o in forma cartacea a ciascun dipendente. 

L'Amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, all'atto 

di conferimento dell'incarico, consegna e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rapporti comunque 

denominati, copia del presente piano.  

 

 

ALLEGATI:  

1) Mappatura dei Processi e Catalogo dei Rischi 

2) Obblighi Trasparenza 

2.1) Obblighi Trasparenza Sezione Bandi di Gara e Contratti 

 

 

SEZIONE 3. ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

3.1 – Struttura Organizzativa.  
 

L’organigramma della struttura al 01/01/2024 è il seguente (indicato nel Documento Unico di 

Programmazione) e aggiornato con deliberazioni di Giunta n. 167 del 16/12/2020, n. 42 del 

22/04/2021 e n. 11 dell’11/02/2022: 
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3.2 – Organizzazione Lavoro Agile.  

 
Con Deliberazione di Consiglio Comunale n. 16 del 16/03/2018 è stata approvata la convenzione per 

il conferimento all’Unione Val d’Enza delle funzioni di amministrazione e gestione del personale da 

parte dei Comuni di Bibbiano, Canossa, Cavriago, Gattatico, Montecchio Emilia e San Polo d’Enza.  

Si rimanda all’approvazione di uno strumento di programmazione unico relativamente 

all’organizzazione del Lavoro Agile a cura dell’ufficio risorse umane associato dell’Unione Val 

d’Enza.  
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3.3 – Piano Triennale fabbisogni di personale 

 
3.3.1 EVOLUZIONE NORMATIVA.  

 

L’art. 39 della L. n. 449/1997 ha stabilito che, al fine di assicurare le esigenze di funzionalità e di 

ottimizzare le risorse per il migliore funzionamento dei servizi compatibilmente con le disponibilità 

finanziarie e di bilancio, gli organi di vertice delle amministrazioni pubbliche sono tenuti alla 

programmazione triennale del fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla L. n. 

482/1968. 

A norma dell’art. 91 del D. Lgs. n. 267/2000 gli organi di vertice delle amministrazioni locali sono 

tenuti alla programmazione triennale di fabbisogno di personale, comprensivo delle unità di cui alla 

L. n. 68/1999, finalizzata alla riduzione programmata delle spese di personale. 

L’art. 6 del D. Lgs. 165/2001, come modificato dall’art. 4 del D.lgs. n. 75/2017 disciplina 

l’organizzazione degli uffici ed il piano triennale dei fabbisogni di personale, da adottare annualmente 

in coerenza con la pianificazione pluriennale delle attività e della performance, nonché con le linee 

di indirizzo emanate ai sensi del successivo art. 6-ter, nel rispetto delle facoltà assunzionali previste 

a legislazione vigente e tenuto conto della consistenza della dotazione organica del personale in 

servizio, nonché della relativa spesa. 

A norma dell’art. 1, comma 102, della L. n. 311/2004, le amministrazioni pubbliche di cui all’art. 1, 

comma 2, e all’art. 70, comma 4, del D. Lgs. n. 165/2001 e successive modificazioni, non ricomprese 

nell’elenco 1 allegato alla stessa legge, adeguano le proprie politiche di reclutamento di personale al 

principio del contenimento della spesa in coerenza con gli obiettivi fissati dai documenti di finanza 

pubblica. 

Ai sensi dell’art. 19, comma 8, della L. n. 448/2001 (L. Finanziaria per l’anno 2002), a decorrere 

dall’anno 2002 gli organi di revisione contabile degli Enti Locali, accertano che i documenti di 

programmazione del fabbisogno del personale siano improntati al rispetto del principio di riduzione 

complessiva della spesa di cui all’art. 39 della L. n. 449/1997 e s.m.i. 

 

I commi 557, 557-bis, 557-ter, 557-quater dell'art. 1 Legge 27.12.2006 n. 296 (legge finanziaria 

2007), nel testo vigente, prevedono:  

- “557. Ai fini del concorso delle autonomie regionali e locali al rispetto degli obiettivi di 

finanza pubblica, gli enti sottoposti al patto di stabilità interno assicurano la riduzione delle 

spese di personale, al lordo degli oneri riflessi a carico delle amministrazioni e dell'IRAP, 

con esclusione degli oneri relativi ai rinnovi contrattuali, garantendo il contenimento della 

dinamica retributiva e occupazionale, con azioni da modulare nell'ambito della propria 

autonomia e rivolte, in termini di principio, ai seguenti ambiti prioritari di intervento:  

 

(comma così sostituito dall'art. 14, comma 7, legge n. 122 del 2010)  

a) (lettera abrogata dall'art. 16, comma 1, legge n. 160 del 2016);  

b) razionalizzazione e snellimento delle strutture burocratico-amministrative, anche attraverso 

accorpamenti di uffici con l'obiettivo di ridurre l'incidenza percentuale delle posizioni dirigenziali in 

organico;  

c) contenimento delle dinamiche di crescita della contrattazione integrativa, tenuto anche conto delle 

corrispondenti disposizioni dettate per le amministrazioni statali;  
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- 557-bis. Ai fini dell'applicazione della presente norma, costituiscono spese di personale 

anche quelle sostenute per i rapporti di collaborazione continuata e continuativa, per la 

somministrazione di lavoro, per il personale di cui all'articolo 110 del decreto legislativo 18 

agosto 2000, n. 267, nonché per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del 

rapporto di pubblico impiego, in strutture e organismi variamente denominati partecipati o 

comunque facenti capo all'ente. (comma introdotto dall'art. 14, comma 7, legge n. 122 del 

2010);  

- 557-ter. In caso di mancato rispetto della presente norma, si applica il divieto di cui all'art. 

76, comma 4, del decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con modificazioni, dalla 

legge 6 agosto 2008, n. 133. (comma introdotto dall'art. 14, comma 7, legge n. 122 del 2010);  

- 557-quater. Ai fini dell’applicazione del comma 557, a decorrere dall’anno 2014 gli enti 

assicurano, nell’ambito della programmazione triennale dei fabbisogni di personale, il 

contenimento delle spese di personale con riferimento al valore medio del triennio precedente 

alla data di entrata in vigore della presente disposizione. (comma introdotto dall'art. 3, 

comma 5-bis, legge n. 114 del 2014)”.  

 

Le linee guida ministeriali per la pianificazione dei fabbisogni, di cui all’art.6 ter del D.lgs. 

n.165/2001 e s.m.i. e art.22, comma 1, del D. Lgs. n.75/2017 sono state emanate dal Dipartimento 

della Funzione Pubblica in data 8 maggio 2018 e pubblicate sulla Gazzetta Ufficiale n. 173 del 27 

luglio 2018. Le predette linee guida costituiscono una metodologia operativa di orientamento cui le 

Amministrazioni devono adeguarsi e, in particolare, gli enti territoriali sono legittimati ad operare 

nell’ambito dell’autonomia organizzativa ad essi riconosciuta dalle fonti normative, nel rispetto dei 

vincoli di finanza pubblica (paragrafo 1, ultimo capoverso, delle linee guida). 

 

Il Piano triennale dei fabbisogni di personale (PTFP) si sviluppa, come previsto dall’art. 6 del D.lgs. 

n. 165/2001, in prospettiva triennale e annualmente può essere modificato in relazione alle mutate 

esigenze di contesto normativo, organizzativo e funzionale; inoltre possono essere apportate 

modifiche in corso d’anno a fronte di situazioni nuove e non prevedibili, con atto adeguatamente 

motivato (paragrafo 2, capoverso “Visione triennale del PTFP e cadenza annuale” delle linee guida”).  

 

L’art. 16 della Legge 12 novembre 2011 n. 183 (Legge di stabilità per l’anno 2012), modificativo 

dell’art. 33 D. Lgs. N. 165/2001, nel rafforzare il vincolo tra dotazione organica ed esercizio dei 

compiti istituzionali, ha imposto alle pubbliche amministrazioni di provvedere annualmente alla 

ricognizione delle eventuali eccedenze di personale in servizio da valutarsi alla luce di esigenze 

funzionali o connesse alla situazione finanziaria. 

 

L’inosservanza di tale obbligo ricognitivo comporta sanzioni quali l’impossibilità per 

l’amministrazione inadempiente di procedere ad assunzioni o ad instaurare qualsivoglia rapporto di 

lavoro pena la nullità degli atti, oltre che la responsabilità disciplinare per il dirigente che non attivi  

le procedure previste. 

 

3.3.2 ITER PROCEDIMENTALE.  

 

Al fine di ottemperare all’adempimento normativo sopra citato, prendere atto di eventuali situazioni 

di soprannumero di unità o eccedenze di personale presso gli Uffici, sono state acquisite le 

dichiarazioni dei Responsabili dei Servizi del Comune di Bibbiano, conservate agli atti, che, con 
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riferimento alle funzioni ai medesimi attribuite, agli obiettivi assegnati ed ai servizi annessi, hanno 

attestato l’assenza di eccedenze di unità nell’ambito dei Settori/servizi dagli stessi diretti. 

 

Riepilogo Atti di programmazione fabbisogno del personale precedenti:  

 

Con Deliberazione di Giunta comunale n. 134 del 24/12/2021 è stata approvata la Programmazione 

annuale del fabbisogno di personale 2022-2024.  

 

Con le Deliberazioni di Giunta comunale n. 10 del 11/02/2022 e n. 16 del 04/03/2022 sono state 

approvate le modifiche alla Programmazione annuale del fabbisogno di personale 2022-2024. 

Con la Deliberazione di Giunta comunale n.58 del 19/04/2023 è stata approvata la Programmazione 

del fabbisogno di personale 2023/2025, nell’ambito del Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

(PIAO) 2023/2025. 

 

Stima del trend delle cessazioni: 

 

Alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili, si prevedono le seguenti cessazioni 

di personale nel triennio oggetto della presente programmazione: 

 

- ANNO 2024:  n. 1 Esecutore scolastico specializzato – Area degli operatori esperti 

n. 1 Insegnante – Area degli Istruttori  

n. 1 Istruttore amministrativo contabile – Area degli Istruttori 

 

- ANNO 2025:  n. 1 Funzionario Tecnico – Area dei Funzionari e dell’Elevata Qualificazione 

 

- ANNO 2026: Nessuna cessazione prevista 

 

3.3.3 VERIFICHE  

 

I vincoli di finanza pubblica per l’anno 2023 sono stati rispettati e saranno rispettati nel 2024. 

 

L’ente non versa nelle situazioni strutturalmente deficitarie di cui all’art. 242 del D.lgs. n. 267/2000 

- Testo Unico delle Leggi sull’Ordinamento degli Enti Locali e successive modificazioni;  

 

La programmazione delle assunzioni a tempo indeterminato degli enti locali soggetti a patto di 

stabilità (ora pareggio di bilancio) è subordinata ai seguenti vincoli:  

1. vincoli finanziari:  

- aver rispettato il vincolo di finanza pubblica; 

- avere rispettato il tetto della spesa del personale, che non deve avere superato quella media 

del triennio 2011/2013 

 

2. vincoli procedurali:  

- le assunzioni devono essere inserite nella programmazione annuale e triennale del fabbisogno 

del personale; 

- l’ente deve attestare l’assenza di personale in sovrannumero e/o in eccedenza;  

- l’ente deve avere adottato il programma delle azioni positive;  
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- approvazione del bilancio di previsione, del rendiconto di gestione, del bilancio consolidato 

ed invio dei dati relativi a questi documenti alla banca dati delle amministrazioni pubbliche 

(DL n. 113/2016). 

 

Ad oggi, il Comune di BIBBIANO rispetta il principio di riduzione della spesa di personale rispetto 

al valore medio della spesa di personale del triennio 2011 - 2013, come previsto dalle disposizioni 

vigenti e come evidenziato nei documenti allegato al Bilancio di previsione 2024/2026. 

 

L’art.33, comma 2 del D.L.n.34/2019, come convertito nella L.n.58/2019 prevede che:  

1. A decorrere dalla data individuata dal decreto di cui al presente comma, anche per le finalità di 

cui al comma 1, i comuni possono procedere ad assunzioni di personale a tempo indeterminato in 

coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di personale e fermo restando il rispetto pluriennale 

dell'equilibrio di bilancio asseverato dall'organo di revisione, sino ad una spesa complessiva per 

tutto il personale dipendente, al lordo degli oneri riflessi a carico dell'amministrazione, non 

superiore al valore soglia definito come percentuale, differenziata per fascia demografica, ((della 

media delle entrate correnti relative agli ultimi tre rendiconti approvati)), considerate al netto del 

fondo crediti dubbia esigibilità stanziato in bilancio di previsione. Con decreto del Ministro della 

pubblica amministrazione, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e il Ministro 

dell'interno, previa intesa in sede di Conferenza Stato-città' ed autonomie locali, entro sessanta 

giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono individuate le fasce demografiche, i 

relativi valori soglia prossimi al valore medio per fascia demografica e le relative percentuali 

massime annuali di incremento del personale in servizio per i comuni che si collocano al di sotto del 

predetto valore soglia. I predetti parametri possono essere aggiornati con le modalità di cui al 

secondo periodo ogni cinque anni. I comuni in cui il rapporto fra la spesa di personale, al lordo degli 

oneri riflessi a carico dell'amministrazione, e ((la media delle predette entrate correnti relative agli 

ultimi tre rendiconti approvati)) risulta superiore al valore soglia di cui al primo periodo adottano 

un percorso di graduale riduzione annuale del suddetto rapporto fino al conseguimento nell'anno 

2025 del predetto valore soglia anche applicando un turn over inferiore al 100 per cento. A decorrere 

dal 2025 i comuni che registrano un rapporto superiore al valore soglia applicano un turn over pari 

al 30 per cento fino al conseguimento del predetto valore soglia. Il limite al trattamento accessorio 

del personale di cui all'articolo 23, comma 2, del ((decreto legislativo 25 maggio 2017, n. 75,)) è 

adeguato, in aumento o in diminuzione, per garantire l'invarianza del valore medio pro-capite, 

riferito all'anno 2018, del fondo per la contrattazione integrativa nonché delle risorse per 

remunerare gli incarichi di posizione organizzativa, prendendo a riferimento come base di calcolo il 

personale in servizio al 31 dicembre 2018”.  

 

Per l’attuazione di tale disposizione, con Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 

17/03/2020, pubblicato nella G.U. n. 108 del 27/04/2020, sono state stabilite le nuove misure per la 

definizione delle capacità assunzionali di personale a tempo indeterminato dei Comuni, entrate in 

vigore dal 20/04/2020. 

Si richiama inoltre la circolare del Ministro per la Pubblica Amministrazione di concerto con il 

Ministro dell’Economia e delle Finanze e il Ministro dell’Interno, in attuazione dell’art.33, comma 2 

del decreto legge 30 aprile 2019, n.34, convertito con modificazioni dalla legge 28 giugno 2019, n.58 

in materia di assunzioni da parte dei Comuni emanata in data 08/06/2020 e pubblicata sulla Gazzetta 

Ufficiale in data 11/09/2020. 
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Con il D.M. sopra richiamato sono state stabilite le nuove misure per la definizione delle capacità 

assunzionali di personale a tempo indeterminato dei Comuni, entrate in vigore dal 20/04/2020. 

 

Per il Comune di BIBBIANO i valori soglia in base ai quali definire le facoltà assunzionali sono i 

seguenti: 

 

Individuazione dei valori soglia - art. 4, comma 1 e art. 6, D.M. 17/03/2020 - tabelle 1 e 3: 

  
POPOLAZIONE (al 31/12/2022) 10.171 

FASCIA F 

VALORE SOGLIA PIU' BASSO 27% 

VALORE SOGLIA PIU' ALTO 31% 

 

In base quanto specificato dal D.M. 17 marzo 2020, per determinare le capacità assunzionali dell’ente 

occorre calcolare il rapporto tra spese di personale sulla media delle entrate correnti degli ultimi tre 

rendiconti approvati, al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità relativo all’ultima annualità 

considerata. 

 

La circolare esplicativa, al punto 1.2 Specificazione degli elementi che contribuiscono alla 

determinazione del rapporto spese/entrate, in riferimento al suddetto D.M. chiarisce che “l’articolo 

2 contiene la definizione delle voci da inserire al numeratore e al denominatore del rapporto ai fini 

della determinazione del valore di riferimento per ciascuna amministrazione.  

Al fine di determinare, nel rispetto della disposizione normativa di riferimento e con certezza ed 

uniformità di indirizzo, gli impegni di competenza riguardanti la spesa complessiva del personale da 

considerare, sono quelli relativi alle voci riportati nel macroaggregato BDAP: U.1.01.00.00.000, 

nonché i codici di spesa U1.03.02.12.001, U1.03.02.12.002, U1.03.02.12.003, U1.03.02.12.999.  

Per “entrate correnti” si intende la media degli accertamenti di competenza riferiti ai primi tre titoli 

delle entrate, relativi agli ultimi tre rendiconti approvati, considerati al netto del FCDE stanziato nel 

bilancio di previsione relativo all’ultima annualità considerata, da intendersi rispetto alle tre 

annualità che concorrono alla media.  

Deve essere, altresì, evidenziato che il FCDE è quello stanziato nel bilancio di previsione, 

eventualmente assestato, con riferimento alla parte corrente del bilancio stesso.  

Al fine di determinare, nel rispetto della disposizione normativa di riferimento e con certezza ed 

uniformità di indirizzo, le entrate correnti da considerare appare opportuno richiamare gli estremi 

identificativi di tali entrate, come riportati negli allegati BDAP accertamenti, delle entrate correnti 

relativi ai titoli I, II e III: 01 Entrate titolo I, 02 Entrate titolo II, 03 Entrate titolo III, Rendiconto 

della gestione accertamenti;” 

Come indicato, all’art.3, comma 1 lett.a) del D.M. nella spesa di personale va ricompresa la spesa 

“per tutti i soggetti a vario titolo utilizzati, senza estinzione del rapporto di pubblico impiego, in 

strutture e organismi variamente denominati partecipati o comunque facenti capo all’ente, al lordo 

degli oneri riflessi ed al netto dell’IRAP, come rilevati nell’ultimo rendiconto della gestione 

approvato”.  
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Si è ritenuto, pertanto, di ricomprendere nel conteggio delle spese di personale la quota di spesa di 

personale relativa al personale trasferito all’Unione Val d’Enza alla quale il Comune di BIBBIANO 

partecipa. 

 

Si è ritenuto, inoltre, al fine di rendere omogeneo il calcolo della percentuale della spesa di personale 

sulle entrate correnti, di includere al denominatore la quota della media delle entrate correnti 

dell’ultimo triennio dell’Unione Val d’Enza, al netto del FCDE nella percentuale di partecipazione 

del Comune di BIBBIANO.  

 

Sono stati acquisiti i dati dall’Unione Val d’Enza relativi al rendiconto della gestione 2022 approvato 

dal Consiglio dell’Unione con deliberazione n.15 del 29/05/2023, in particolare, l’allegato 4), parte 

integrante e sostanziale della presente Piano relativo al prospetto di calcolo dei suddetti dati relativi 

all’Unione Val d’Enza. 

 

I dati relativi al Rendiconto della Gestione approvato con deliberazione C.C. n. 16 del 27/04/2023, il 

rapporto spesa personale su entrate correnti risulta essere pari al 20,09% sono evidenziati nel 

prospetto di calcolo di cui all’allegato 5), parte integrante del presente Piano;  

 

Vengono raffrontati la predetta percentuale con i valori soglia di cui alle tabelle 1 e 3 del D.P.C.M. 

17/03/2020, emerge che il Comune di BIBBIANO si colloca al di sotto del valore soglia “più basso 

per la fascia demografica di appartenenza; questo significa che, ai sensi dell’art. 4, comma 2, del 

medesimo decreto, può incrementare la spesa di personale registrata nell’ultimo rendiconto 

approvato, per assunzioni a tempo indeterminato, in coerenza con i piani triennali dei fabbisogni di 

personale e fermo restando il rispetto pluriennale dell’equilibrio di bilancio asseverato dall’organo 

di revisione, sino ad una spesa complessiva rapportata alle entrate correnti non superiore al 27,00%;  

 

Si sottolinea che con la Delibera di Giunta Comunale n. 37 del 15/04/2022 veniva approvata la 

cessione di spazi assunzionali per assunzioni a tempo indeterminato all’Unione Val d’Enza ai sensi 

di quanto disposto dal suddetto art.32, comma 5 del D.lgs. n.267/2000 per un importo di € 50.000. 

 

A seguito di tali verifiche:  

- i Comuni che si collocano al di sotto del valore soglia possono incrementare annualmente per 

assunzioni a tempo indeterminato la spesa di personale registrata nel 2018 in misura non 

superiore al valore percentuale indicato nell’art. 5 del D. L. 34/2019 che, per il comune di 

BIBBIANO, per l’anno 2024, è pari al 22% della spesa del personale 2018, come evidenziato 

nell’allegato 6) al presente Piano;  

- il valore così determinato per il comune di BIBBIANO risulta pari a € 381.983,68 (consuntivo 

2018 +22%), importo dal quale risulta detratta la quota assunzionale ceduta all’Unione, con 

la conseguente possibilità di incremento della spesa del personale per nuove assunzioni, per 

l’anno 2024, fino alla concorrenza di tale cifra che si colloca al di sotto del valore soglia su 

indicato. 
 

Le previsioni di assunzione di personale a tempo indeterminato di cui al presente atto, si 

attestano al di sotto dei valori soglia sopra indicati. 

 

3.3.4 PROGRAMMAZIONE LAVORO FLESSIBILE 
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Per quanto riguarda il lavoro flessibile (assunzioni a tempo determinato, contratti di formazione 

lavoro, cantieri di lavoro, tirocini formativi, collaborazioni coordinate e continuative, ecc.), l’art. 11, 

comma 4-bis, del d.l. 90/2014 dispone “4-bis. All’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 31 maggio 

2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successive 

modificazioni, dopo le parole: "articolo 70, comma 1, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 

276." è inserito il seguente periodo: "Le limitazioni previste dal presente comma non si applicano 

agli enti locali in regola con l’obbligo di riduzione delle spese di personale di cui ai commi 557 e 

562 dell’articolo 1 della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e successive modificazioni, nell’ambito 

delle risorse disponibili a legislazione vigente". 

 

La deliberazione n. 2/SEZAUT/2015/QMIG della Corte dei Conti, sezione Autonomie, ha chiarito 

che “Le limitazioni dettate dai primi sei periodi dell’art. 9, comma 28, del d.l. n. 78/2010, in materia 

di assunzioni per il lavoro flessibile, alla luce dell’art. 11, comma 4-bis, del d.l. 90/2014 (che ha 

introdotto il settimo periodo del citato comma 28), non si applicano agli enti locali in regola con 

l’obbligo di riduzione della spesa di personale di cui ai commi 557 e 562 dell’art. 1, l. n. 296/2006, 

ferma restando la vigenza del limite massimo della spesa sostenuta per le medesime finalità nell’anno 

2009, ai sensi del successivo ottavo periodo dello stesso comma 28.”  

 

Ai sensi del vigente art. 9, comma 28, del d.l. 78/2010, convertito con modificazioni dalla legge 

122/2010, come modificato, da ultimo, dall’art. 11, comma 4-bis, del d.l. 90/2014, si ritiene di 

rispettare il tetto complessivo della spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2009.  

 

Il comma 1-quater del D.L. 113/2016, convertito nella legge 7 agosto 2016, n. 160 prevede 

l’esclusione dalle limitazioni di lavoro flessibile di cui all’art. 9, comma 28 del decreto legge 31 

maggio 2010, n. 78 degli incarichi ex art. 110, comma 1, TUEL. 

 
VISTA la seguente tabella riassuntiva: 

 

 Importo 

Spese lavoro flessibile anno 2009:  

Personale a tempo determinato  38.811 

COCOCO  0,00  

Limite spesa per lavoro flessibile anno 2024  38.811 

 

Tale quota va integrata con l’importo di € 35.000 per il quale è stata disposta la cessione con 

deliberazione di Giunta dell’Unione Val d’Enza n.36 del 26/04/2022. 

 

Per sopraggiunte necessità dell’ente, nei limiti delle capacità assunzionali dell'Ente e del tetto di spesa 

di personale, si potrà procedere, nell’anno 2024, secondo i seguenti ambiti di intervento:  

 

- eventuale attivazione di assunzioni a tempo determinato per esigenze di carattere straordinario 

o per sostituzioni d’urgenza;  

- eventuale attivazione di convenzioni per utilizzo congiunto di personale di altri enti per 

sopperire eventuali esigenze urgenti di sostituzione di personale e/o potenziamento uffici e 

servizi. 



 

66 
 

 

3.3.5 PROGRAMMAZIONE ASSUNZIONALE 2024/2026 

 

Per il triennio 2024/2026 si prevedono le seguenti assunzioni: 

 
ANNO 2024 

 

 

AREA 

 

PROFILO 

PROFESSIONALE 

 

SERVIZIO 

 

MODALITA’ DI 

SELEZIONE 

 

N.POSTI 

Operatori esperti Collaboratore tecnico 

professionale 

Assetto ed Uso del 

Territorio/Ambiente  

Utilizzo graduatoria 

concorsuale/concorso 

pubblico 

1 

Istruttori Istruttore 

amministrativo 

contabile 

Scuola, Cultura, 

Sport e Casa 

Utilizzo graduatoria 

concorsuale/concorso 

pubblico/mobilità 

esterna 

 

Sostituzione di 

dipendente che 

cesserà dal servizio 

per pensionamento 

1 

Area dei 

Funzionari e 

dell’Elevata 

Qualificazione 

Funzionario 

amministrativo 

contabile – 

Responsabile di 

Servizio 

Scuola, Cultura, 

Sport e Casa 

Selezione art.110, 

comma 1 

D.Lgs.n.267/2000 

per la durata del 

mandato 

amministrativo 

 

La predetta 

assunzione sarà 

disposta secondo le 

valutazioni delle 

esigenze 

organizzative e 

gestionali che 

saranno operate dal 

Sindaco, in carica 

dopo le consultazioni 

amministrative 

previste per giugno 

2024 

 

1 
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Area dei 

Funzionari e 

dell’Elevata 

Qualificazione 

Funzionario 

amministrativo 

contabile – 

Responsabile di 

Servizio - part time 

18 ore settimanali  

Tributi Selezione art.110, 

comma 1 

D.Lgs.n.267/2000 

per la durata del 

mandato 

amministrativo 

 

 

La predetta 

assunzione sarà 

disposta secondo le 

valutazioni delle 

esigenze 

organizzative e 

gestionali che 

saranno operate dal 

Sindaco, in carica 

dopo le consultazioni 

amministrative 

previste per giugno 

2024 

 

1 

Area dei 

Funzionari e 

dell’Elevata 

Qualificazione 

Funzionario 

amministrativo 

contabile  

Ufficio di supporto 

al Sindaco e alla 

Giunta comunale  

Selezione art.90 

D.Lgs.n.267/2000 

per la durata del 

mandato 

amministrativo 

 

 

La predetta 

assunzione sarà 

disposta secondo le 

valutazioni delle 

esigenze 

organizzative e 

gestionali che 

saranno operate dal 

Sindaco, in carica 

dopo le consultazioni 

amministrative 

previste per giugno 

2024 

 

1 

   

            

ANNO 2025 
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Nessuna assunzione prevista - La possibilità di nuove assunzioni sarà valutata a seguito delle eventuali 

cessazioni di personale verificatesi e dell’analisi delle capacità di spesa valutata ai sensi delle disposizioni 

vigenti  
 

     
ANNO 2026 

 

Nessuna assunzione prevista - La possibilità di nuove assunzioni sarà valutata a seguito delle eventuali 

cessazioni di personale verificatesi e dell’analisi delle capacità di spesa valutata ai sensi delle disposizioni 

vigenti  

 

 

La spesa derivante dal presente atto di programmazione è prevista negli stanziamenti del Bilancio di 

previsione 2024/2026 relativi ai capitoli di spesa di personale.  

 

La spesa per la dotazione organica prevista, tenuto conto della presente programmazione, ammonta 

ad € 1.178.553,53 come da Allegato 3), spesa che è prevista nelle previsioni di bilancio 2024/2026.  

 

In merito alla programmazione triennale del fabbisogno di personale è stata inviata apposita 

informazione alle organizzazioni sindacali ai sensi dell’art.4, comma 5 del CCNL del 16/11/2022, 

con nota del Settore Gestione Risorse Umane dell’Unione Val d’Enza del 20/01/2024, prot.n.1383. 

 

Agli atti viene acquisito il parere favorevole del Revisore Unico ai sensi e per gli effetti di quanto 

disposto dall’art. 19, comma 8, della Legge 28 dicembre 2001, n.448.  

 

Viene fatta salva la possibilità di modificare in qualsiasi momento la programmazione triennale ed 

annuale del fabbisogno di personale, qualora si verificassero esigenze tali da determinare mutazioni 

del quadro di riferimento relativamente al triennio in considerazione o alle modalità di reclutamento 

del nuovo personale.  

 

Sono acquisiti agli atti i pareri favorevoli dei Responsabili dei Servizi interessati in ordine alla 

regolarità tecnica e tecnico-contabile, ai sensi dell'art.49 del D.Lgs.267/2000. 

 

3.3.6 PIANO DELLE AZIONI POSITIVE. 

 

Con deliberazione di G.C. n. 18 del 4.02.2022 è stato approvato il piano triennale delle azioni positive 

di cui all’art. 48 del D.lgs. 11/04/2006 n. 198 per il triennio 2022-2024;  

 

 

ALLEGATO 3 Dotazione organica  

ALLEGATO 4 Prospetto Rendiconto della Gestione Unione Val d’Enza  

ALLEGATO 5 Calcolo percentuale per valore soglia  

ALLEGATO 6 Capacità assunzionale 
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SEZIONE 4. MONITORAGGIO 

 

Con riferimento alle semplificazioni vigenti per gli enti con meno di cinquanta dipendenti in materia 

di PIAO, gli stessi non sono tenuti ad attuare il monitoraggio dello stesso, come da nota ANCI Prot. 

n. 64/VSG/SD. 

 

ALLEGATI: 

 

ALLEGATO 1 Mappatura dei Processi e Catalogo dei Rischi 

ALLEGATO 2 Obblighi Trasparenza 

ALLEGATO 2.1 Obblighi Trasparenza Sezione Bandi di Gara e Contratti 

ALLEGATO 3 Dotazione organica  

ALLEGATO 4 Prospetto Rendiconto della Gestione Unione Val d’Enza  

ALLEGATO 5 Calcolo percentuale per valore soglia  

ALLEGATO 6 Capacità assunzionale 

 

 


